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ACCIARINI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. – Premesso che:

l’I.I.S. Beccari di Torino (Arte Bianca) è dotato di un molino co-
struito dalla ditta Buhler, donato dall’Istituto Nazionale della Nutrizione di
Roma per favorire lo svolgimento di esercitazioni destinate agli alunni del
corso per addetti alla qualifica molitoria;

sembra che attualmente tale attrezzatura, ritenuta un vero e proprio
gioiello della meccanica, giaccia abbandonata nel cortile della scuola e
che talune parti siano addirittura, almeno apparentemente, scomparse;

tale situazione è stata segnalata anche attraverso organi di stampa
locale («La Stampa», 4/08/03),

si chiede di sapere:

quale valutazione dia il Ministro in indirizzo della situazione deri-
vante dall’incuria con cui sembrerebbe essere conservato tale macchinario,
che – si ribadisce – avrebbe una rilevante utilità dal punto di vista didat-
tico;

quali interventi si intenda porre in essere per ovviare ad un depau-
peramento significativo del patrimonio pubblico, poiché il valore dell’at-
trezzatura è stato stimato intorno ad un miliardo di vecchie lire.

(4-05540)
(6 novembre 2003)

Risposta. – Si fa riferimento alla interrogazione parlamentare citata in
oggetto e si comunica che la questione posta dall’onorevole interrogante è
in via di soluzione.

L’I.I.S. «Beccari» di Torino è comodatario a titolo gratuito del mo-
lino in questione, la cui proprietà è, invece, dell’Istituto nazionale della
nutrizione di Roma. Tale struttura, avendo un’elevata capacità produttiva
2-3 q. di prodotto l’ora), costituisce un impianto professionale-industriale,
inadatto alle consuete esercitazioni didattiche, e pertanto, per l’Istituto,
esso rappresenta un valore aggiunto e dal punto di vista didattico ha scopo
meramente dimostrativo, considerato, altresı̀, che, ai fini didattici, il «Bec-
cari» dispone di un piccolo molino sperimentale in scala ed organizza
stage per tutti gli studenti presso qualificate aziende molitorie.

L’impianto in questione, risalente al 1971/72, al momento della con-
segna risultava smontato nei suoi componenti, completamente da revisio-
nare in rispetto della vigente normativa sulla sicurezza e utilizzabile solo
previa riprogettazione dell’impianto in relazione al fabbricato in cui sa-
rebbe stato collocato, con relativi oneri a carico dell’Istituto. Frattanto,
in attesa di definitiva collocazione, il materiale è stato provvisoriamente
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sistemato sotto la tettoia del cortile di via Paganini 22, allora succursale
della scuola. Successivamente, quando sono divenuti disponibili i locali,
le parti più pregevoli dell’impianto sono state riposte all’interno dell’Isti-
tuto, mentre sono rimasti sotto la tettoia solo i materiali di collegamento,
basamenti ed alcune parti dell’impianto comunque destinate a sostituzione
o a rifacimento.

In seguito, in collaborazione con i tecnici della ditta Bulher, costrut-
trice dell’impianto, dell’ANTIM (Associazione nazionale tecnici dell’indu-
stria molitoria) e con la provincia di Torino è stato progettato e realizzato
il riadattamento di un apposito edificio per accogliere il molino. Tuttavia,
durante i lavori di ristrutturazione, la ditta appaltatrice, Edil Ada, ha dan-
neggiato alcuni macchinari, e ha poi erroneamente rottamato gli stessi, i
quali erano conservati in zona non di competenza del cantiere, senza pre-
ventiva richiesta di autorizzazione né informazione ai responsabili dell’I-
stituto. Pertanto, la scuola ha provveduto tempestivamente a richiedere
alla ditta appaltatrice il risarcimento dei danni subiti e, contemporanea-
mente, si è attivata per il complesso reperimento delle parti mancanti;
per contro, la ditta ha contestato la sua responsabilità addebitandola, in-
vece, alla provincia di Torino.

Attualmente, la controversia si sta avviando ad una positiva compo-
sizione, considerato, inoltre, che le macchine mancanti compatibili sono
state reperite presso una ditta specializzata di macchine molitorie; da parte
sua, la ditta Bulher sta elaborando un nuovo diagramma di montaggio in
linea con le nuove tecniche di macinazione e col materiale a disposizione.

Al più presto, tutte le macchine e le parti strutturali presenti presso
l’Istituto saranno trasportate a Parma presso la ditta Marani dove saranno
eseguiti i lavori di assemblamento; l’impianto sarà, quindi, riportato nel-
l’edificio apposito dell’Istituto dove si effettuerà il definitivo montaggio
in collaborazione con l’ANTIM e la ditta Bulher cui assisteranno, nelle
fasi più salienti, gli studenti della classe 3ª della qualifica «molitoria».

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione,
l’università e la ricerca

Aprea

(28 gennaio 1994)
____________

BAIO DOSSI, BATTISTI, DALLA CHIESA, DANIELI Franco, DO-
NATI, MACONI, PIATTI, PIZZINATO, RIPAMONTI. – Ai Ministri del-

l’interno e del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso che l’art. 18,
comma 11, della legge n. 189 del 30 luglio 2002, stabilisce che «il lavo-
ratore straniero in possesso di permesso di soggiorno per lavoro subordi-
nato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto
nelle liste di collocamento per un periodo di residua validità del permesso
di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per
lavoro stagionale, per un periodo non inferiore a sei mesi»;
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considerato che:

in data 19 febbraio 2003, presso la Prefettura di Milano, è stato
sottoscritto un accordo fra il Prefetto di Milano, il Questore di Milano,
il Direttore Regionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
il Direttore Regionale dell’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, le As-
sociazioni sindacali, le Associazioni imprenditoriali e i rappresentanti
delle Organizzazioni del privato sociale, il quale stabilisce che, nelle
more della regolarizzazione del lavoratore extracomunitario, in caso di
cessazione del rapporto di lavoro per licenziamento, per decesso del datore
di lavoro o dell’assistito, per dimissioni, per cessazione dell’attività dell’a-
zienda, in presenza di un nuovo datore di lavoro la procedura di emersione
preveda:

la verifica dei requisiti di ammissibilità e di ricevibilità delle
istanze da parte della Prefettura – UTG;

la verifica dei requisiti soggettivi per accertare l’assenza di ele-
menti ostativi sotto il profilo della sicurezza, ad opera della Questura;

la verifica degli aspetti contrattuali, del rispetto dei contratti collet-
tivi nazionali di lavoro, con predisposizione di un nuovo contratto di sog-
giorno contenente i termini dell’eventuale nuovo rapporto di lavoro della
durata di almeno un anno, ad opera della Direzione Provinciale del lavoro,
denuncia contributiva del nuovo rapporto di lavoro presso l’Inps e l’Inail;

il rilascio di un permesso di soggiorno da parte della Questura
della durata di un anno;

il 25 marzo 2003 presso la Prefettura di Milano i soggetti sopra
indicati hanno definito le modalità tecniche per rendere operativo l’ac-
cordo siglato in data 19 marzo 2003. Il datore di lavoro che intenda assu-
mere alle proprie dipendenze un lavoratore extracomunitario che, per ef-
fetto di una delle situazioni previste dal Protocollo sottoscritto il 19 feb-
braio 2003, si trova privo di occupazione prima della definizione della
pratica di regolarizzazione iniziata da altro soggetto potrà rendere auto
– dichiarazione alla Prefettura – UTG in ordine all’impegno occupazio-
nale,

si chiede di sapere:

perché alcuni esponenti del Governo, tra i quali il Ministro del la-
voro (come da notizie apparse sulla stampa), abbiano smentito l’accordo
stipulato dal Prefetto, dal Questore (rappresentanti del Governo a livello
locale), dalle rappresentanze sindacali, imprenditoriali e del privato so-
ciale;

cosa intenda fare per risolvere questo problema e in che termini
temporali, visto il verificarsi di numerosi casi di lavoratori che perdono
il posto di lavoro e sono in attesa di regolarizzazione;

quale sia la posizione dei Ministri dell’interno e del lavoro su que-
sto problema, che interessa sia i lavoratori extracomunitari, sia i datori di
lavoro, sia le famiglie italiane.

(4-04318)
(8 aprile 2003)
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Risposta. – L’atto di sindacato ispettivo riguarda il cosiddetto «su-
bentro», cioè la condizione del lavoratore extracomunitario per il quale
si sia verificata una modifica del rapporto di lavoro dal momento della
presentazione dell’istanza di regolarizzazione, a seguito della morte del
datore di lavoro, del licenziamento o delle dimissioni.

Tale questione, come evidenziato anche dagli interroganti, è stata og-
getto dell’accordo stipulato, in data 19 febbraio 2003, presso la Prefettura
di Milano.

Successivamente, proprio nella prospettiva di garantire la più ampia e
reale emersione del lavoro irregolare, il Ministero dell’interno e il Mini-
stero del lavoro hanno diramato due circolari, rispettivamente in data 3
e 8 aprile 2003, in base alle quali viene resa possibile la stipula del con-
tratto di lavoro e, più in generale, la definizione della regolarizzazione an-
che con un datore di lavoro diverso da quello che ha originariamente pre-
sentato la domanda.

Nell’intento di definire nel più breve tempo possibile queste situa-
zioni, con la citata lettera-circolare del 3 aprile 2003 il Ministero dell’in-
terno ha indicato alle Prefetture-UTG e agli sportelli polifunzionali già
istituiti specifiche modalità procedurali volte espressamente a una sollecita
stipulazione dei contratti di lavoro tra lavoratore straniero e nuovo datore
di lavoro e, quindi, al rilascio del relativo permesso di soggiorno.

In particolare è stata prevista la predisposizione di postazioni dedi-
cate, nell’ambito dei citati sportelli, ad esaminare con priorità le pratiche
di regolarizzazione in questione, il che è regolarmente avvenuto.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)
____________

BEDIN. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso
che in provincia di Padova è arrivata gratuitamente attraverso il servizio
postale la pubblicazione «Pagine Utili di Padova e Provincia»;

constatato che alla pubblicazione commerciale era allegata la pub-
blicazione «Il Forma Lavoro», intestata col logo del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali – Ufficio centrale per l’orientamento e la forma-
zione professionale dei lavoratori, vicolo d’Aste 12, 00159 Roma;

osservato che:

la spedizione di edizioni contenenti inserzioni pubblicitarie, quale è
il caso di «Pagine Utili», è solitamente molto costosa;

si è trattato di una spedizione senza indirizzi e quindi rivolta al
pubblico indistinto e non ad un eventuale indirizzario mirato sui possibili
destinatari della pubblicazione del Ministero del lavoro;

valutato che con questo tipo di spedizione la pubblicazione di infor-
mazione istituzionale del Ministero ha ricevuto minore attenzione da parte
dei possibili utenti, essendo valutata alla stregua di inserto pubblicitario,
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si chiede di sapere

se la spedizione della pubblicazione del Ministero come inserto a
«Pagine Utili» sia stata onerosa;

se l’eventuale costo abbia riguardato la compartecipazione delle
spese postali o sia stato caricato anche di spese pubblicitarie;

se il Ministero abbia messo a gara la spedizione;

se sia stata preventivamente effettuata una valutazione dei costi di
una spedizione autonoma, non collegata a pubblicazioni commerciali.

(4-02612)
(9 luglio 2002)

Risposta. – L’Ufficio centrale orientamento e formazione professio-
nale lavoratori di questo Ministero ha predisposto, per il 2001/2002, il
«Piano di Comunicazione-Attività di informazione e pubblicità», sul quale
è stato acquisito il parere del Sottocomitato per la formazione professio-
nale della Commissione centrale per l’impiego, espresso in data 2 maggio
2001.

Obiettivo generale del Piano è quello di creare un sistema di inizia-
tive efficace ed efficiente a livello nazionale, rivolto a diverse tipologie di
utenze, per offrire un servizio pubblico di informazione e comunicazione
immediatamente fruibile al grande pubblico.

Tra i prodotti editoriali è stata prevista anche la realizzazione di bro-
chure informative come ad esempio il «FormaLavoro», ideato al fine di
poter raggiungere il grande pubblico.

Esso è rivolto ai giovani che stanno costruendo o devono costruire il
proprio percorso formativo e professionale per orientarli sulle opportunità
per accedere al mondo del lavoro, alle famiglie che hanno un ruolo impor-
tante nell’ambito delle scelte dei ragazzi, agli operatori del settore della
formazione e dell’orientamento con una prima informazione sulle inizia-
tive e i programmi comunitari (FSE-Programma Comunitario Leonardo
da Vinci-Iniziativa Equal)

La realizzazione e la veicolazione del folder «il FormaLavoro» è
stata curata dalla Società Pagine Italia S.p.A., in quanto concessionaria
esclusiva dei volumi Pagine Utili, che, per caratteristiche e modalità distri-
butive rappresentano, raffrontate con altri mezzi di informazione, un pro-
dotto efficace.

Infatti, molte Pubbliche Amministrazioni locali e nazionali, interes-
sate ad instaurare con i cittadini un costruttivo rapporto di collaborazione
e crescita, hanno individuato nelle Pagine Utili un importante strumento di
informazione.

Inoltre, la distribuzione dell’inserto, fascicolato unitamente ai volumi,
garantisce che lo stesso raggiunga l’interno delle abitazioni dei cittadini
(16.900.000 famiglie) e che non venga «abbandonato» nelle cassette po-
stali come qualsiasi pubblicità.

Per quanto concerne, invece, i costi sostenuti da questo Ministero, si
evidenzia che l’importo medio per ogni singolo folder è di 6 centesimi di
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euro comprensivo di ideazione, realizzazione grafica, stampa, cellophana-
tura e spese di veicolazione, effettuata tramite le Poste Italiane, utiliz-
zando 13.000 postini sul territorio nazionale. Tale costo, alle tariffe postali
vigenti, copre solo il deposito di un inserto/volantino nella buca delle let-
tere.

La scelta, effettuata da questo Ministero, di affidare direttamente a
Pagine Italia S.p.A. tutte le operazioni relative alla realizzazione e spedi-
zione di «FormaLavoro» ha garantito un risparmio dei costi di produzione
e distribuzione ed ha permesso di venire a contatto con un ampio e mirato
target d’utenza.

Si fa presente, infine, che gli operatori del Call Center di questa Am-
ministrazione, i quali chiedono, puntualmente, all’utente la fonte di cono-
scenza del Numero Verde e delle altre attività del Ministero, hanno rile-
vato che il «FormaLavoro» risulta uno degli strumenti più conosciuti.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(5 febbraio 2004)
____________

BRIGNONE. – Al Ministro delle politiche agricole e forestali. – Pre-
messo che:

in questi giorni il Ministro in indirizzo dovrebbe assumere la deci-
sioni di affidare al Consorzio di Tutela dell’Asti il potere di operare con-
trolli nei vigneti di seimila aziende dislocate nei 52 comuni delle province
di Asti, Cuneo e Alessandria, cioè nella zona di produzione del vitigno
dell’Asti e del Moscato d’Asti DOCG, ponendo il costo dei suddetti con-
trolli a carico dei produttori stessi, anche se non aderenti al Consorzio;

in Piemonte, ai fini della sorveglianza e della rintracciabilità, è già
adottato con il concorso delle province e delle Camere di Commercio un
sistema in corso di perfezionamento di rilevazione e controllo di tutti i vi-
gneti, con risultati ottimi per costi e garanzie;

considerato inoltre che la Regione Piemonte, nell’esprimere in data
21-11-2003 il parere di propria competenza al Ministro in indirizzo in me-
rito al suddetto piano di verifica e controlli sulla DOCG «Asti», si è di-
chiarata «non favorevole» per quanto attiene ai controlli in vigneto, in
quanto sta attuando la conversione del proprio sistema autonomo di rile-
vazione e controllo nel sistema AGEA, in attesa di definire un programma
coordinato che riguarderà tutto il vigneto regionale,

l’interrogante chiede di sapere se si intenda recedere dall’annunciato
proposito di adottare il suddetto sistema di controllo dei vigneti da affidare
al Consorzio di Tutela dell’Asti, atteso che esso risulterebbe un inutile du-
plicato di quelli già esistenti, nonchè un ulteriore ed inopportuno balzello
a carico dei viticoltori di euro 0,21 per quintale di uva resa.

(4-05829)
(18 dicembre 2003)
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Risposta. – In merito a quanto rappresentato nell’interrogazione in
oggetto occorre, innanzi tutto, premettere che la Regione Piemonte il 21
novembre 2003, in merito all’istanza del Consorzio di tutela dell’Asti,
volta ad ottenere l’incarico allo svolgimento dell’attività di controllo sulla
produzione dell’intera filiera della DOCG del vino Asti, ai sensi dei de-
creti ministeriali del 29 maggio 2001 e del 31 luglio 2003, ha espresso
un parere parziale, stralciandone i controlli sulla filiera viticola, e non
conforme alla normativa di riferimento, in quanto l’articolo 2, comma
1, del decreto ministeriale del 31 luglio 2003 prevede che «il Ministero,
con propri decreti, provvederà ad autorizzare, in via sperimentale, i con-
sorzi di tutela che alla data di emanazione del presente decreto si siano
candidati all’attività di controllo in conformità alle istruzioni di cui al de-
creto ministeriale 21 marzo 2002».

Inoltre, il decreto ministeriale base del 29 maggio 2001 all’articolo 2,
comma 3, prevede che «verificata la sussistenza del requisito della rappre-
sentatività ... e l’adeguatezza del piano dei controlli e del relativo pro-
spetto tariffario ... il Ministero, su conforme parere della regione interes-
sata, emette apposito decreto d’incarico».

Pertanto, appare evidente che ai sensi della citata normativa, adottata,
peraltro, con parere favorevole della Conferenza Stato-Regioni, tanto il
Ministero quanto le competenti Regioni sono tenuti a verificare e ad espri-
mere il proprio parere sulla conformità dell’intero piano dei controlli e del
relativo prospetto tariffario alle istruzioni di cui al decreto ministeriale del
21 marzo 2002, e non su una parte del piano stesso.

Si rileva, altresı̀, che la materia «tutela delle denominazioni di ori-
gine» è ascrivibile ai diritti di proprietà intellettuale, come tale disciplinata
dall’articolo 117 della Costituzione, 2º comma, lettera r), cosı̀ come mo-
dificato dalla legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, e, pertanto, la
Regione non può dettare norme autonome in quanto in tale materia lo
Stato ha potestà legislativa esclusiva.

Infine, si precisa che i controlli viticoli da affidare al Consorzio in-
caricato dell’attività di controllo non costituiscono un inutile duplicato,
bensı̀ una misura sistematica di rintracciabilità prevista dalla normativa
nazionale, tale da qualificare ulteriormente la denominazione di origine
oggetto del controllo e salvaguardare i diritti dei consumatori.

In tale contesto, il costo posto a carico dei produttori viticoli, trattan-
dosi di una cifra assai modesta e, comunque, ricompresa entro limiti ben
definiti dal decreto ministeriale, non costituisce un inutile balzello, in
quanto dall’ulteriore valorizzazione del prodotto consegue un ritorno eco-
nomico sia in termini qualitativi che d’immagine dello stesso sui principali
mercati nazionali ed esteri.

Il Ministro delle politiche agricole e forestali

Alemanno

(2 febbraio 2004)

____________
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CASTELLANI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della

ricerca. – Premesso che:

in Umbria nell’anno scolastico in corso sono stati attivati presso gli
Istituti secondari 143 corsi della cosiddetta terza area professionalizzante
con notevole impegno dei dirigenti e dei docenti interessati;

al momento tuttavia non è dato sapere se questi corsi verranno re-
golarmente finanziati dal Ministero dell’istruzione, tenuto conto che ora-
mai trattasi di corsi regolarmente ricompresi nell’ordinamento scolastico
e quindi non più avviati in via sperimentale con l’intesa della Regione,

si chiede di conoscere:

quando saranno accreditati alla Direzione Generale dell’Ufficio
Scolastico Regionale i fondi necessari a far fronte agli oneri relativi ai
143 corsi avviati nell’anno scolastico 2003/2004;

quale ruolo s’intenda riconoscere alle Regioni in questa materia in
ossequio all’art. 117 della Costituzione.

(4-05649)
(25 novembre 2003)

Risposta. – Si fa riferimento alla interrogazione parlamentare citata in
oggetto e si comunica quanto segue in merito al finanziamento per i corsi
di terza area professionale dell’anno scolastico 2003/2004 presso gli Isti-
tuti Secondari della Regione Umbria.

Tali corsi sono attività che, previste dall’attuale ordinamento, vanno
recepite nell’ambito della programmazione annuale degli istituti professio-
nali e fanno parte dei Piani dell’Offerta Formativa in quanto curriculari e
concorrenti per le valutazioni in itinere e finali degli allievi.

Questo Ministero in data 9 ottobre 2003, prot. n. 2257, ha chiesto di
conoscere il numero dei corsi di III area attivati nel periodo 1º settembre
2002-31 agosto 2003 dall’Ufficio Scolastico Regionale per l’Umbria che,
da parte sua, ha fornito il dato di 143 corsi per una spesa complessiva di
1.001.000,00 euro calcolata sulla base di 7.000,00 euro per ciascun corso,
come espressamente indicato dall’Amministrazione nella nota del 16 set-
tembre 2003.

In base ai dati ed agli elementi acquisiti in ciascuna regione relativi
agli 8.370 corsi funzionanti a livello nazionale ed in attuazione di quanto
sancito dalla direttiva n. 48 dell’8 maggio 2003 sull’utilizzazione del
fondo di cui alla legge n. 440 del 1997, questo Ministero ha provveduto
a ripartire agli Uffici Scolastici Regionali la somma di euro
19.172.200,00, finalizzata al sostegno delle attività riguardanti l’area di
professionalizzazione degli Istituti Professionali.

Dei suddetti euro 19.172.200,00 alla Regione Umbria sono stati asse-
gnati euro 325.927,00.

Oltre alla predetta somma, per superare le difficoltà incontrate dai
Direttori Generali Regionali a seguito delle variazioni apportate al Bilan-
cio di Previsione 2002, questo Ministero, in esecuzione del decreto 29 no-
vembre 2002 del Ministero dell’economia e delle finanze, ha disposto una
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ulteriore variazione di bilancio in termini di competenza e di cassa, per
integrare gli stanziamenti dei capitoli relativi al funzionamento delle isti-
tuzioni scolastiche, da destinare al sostegno degli oneri riguardanti le atti-
vità di III area.

Detta variazione di euro 10.000.000,00 è stata operata a carico del
capitolo 1765, concernente il «Fondo da ripartire per provvedere ad even-
tuali sopravvenute maggiori esigenze di spese per consumi intermedi», la
cui gestione è affidata al Centro di responsabilità n. 4 – Servizio per gli
affari economico-finanziari.

Poiché i corsi attivati per l’anno scolastico 2002/2003 sono stati 14
con un fabbisogno di 1.206.000,00, euro, le somme di cui sopra, per un
totale di euro 495.927,00, sono state utilizzate per coprire, in parte, il pe-
riodo 1º gennaio 2003-31 agosto 2003.

Al momento, per i nuovi corsi 2003/2004, non risulta alcuna dispo-
nibilità specifica.

È stata pertanto richiamata l’attenzione dei Dirigenti Scolastici sui
criteri generali da adottare per la strutturazione dei corsi in oggetto sotto-
lineando, per l’anno scolastico 2003/2004, la necessità di una maggiore
economia cercando di accorpare il più possibile le classi, almeno dove ti-
pologia di professionalizzazione e territorio di appartenenza lo permettano,
e di utilizzare in stretto ordine di priorità le seguenti risorse:

eventuali economie relative a corsi attivati nei decorsi anni scola-
stici;

ogni quota disponibile dell’avanzo di amministrazione, che non ab-
bia uno specifico vincolo di destinazione;

parte delle risorse destinate a sostenere gli oneri derivanti dalla
realizzazione di iniziative riguardanti l’obbligo formativo.

Si fa inoltre presente che la Regione Umbria, che al momento non
finanzia né riconosce il titolo finale dei corsi, ha organizzato, unitamente
all’Ufficio Scolastico Regionale per l’Umbria, il giorno 18 novembre
2003, una riunione con i rappresentanti degli Assessorati al Lavoro, For-
mazione, Istruzione delle Province di Perugia e di Terni, e tutti i Dirigenti
Scolastici degli Istituti Professionali della Regione, al fine di approfondire
la tematica e concordare azioni volte alla soluzione delle problematiche
emerse in relazione alla mancanza dei fondi necessari per il finanziamento
dei corsi attivati per l’anno scolastico 2003/2004.

Nell’ambito di detta riunione si è decisa la costituzione di un gruppo
di lavoro composto da rappresentanti delle istituzioni già citate che a tut-
t’oggi si è riunito due volte con i seguenti risultati:

per l’anno scolastico in corso non vi è possibilità alcuna di finanzia-
mento da parte della Regione Umbria;

per il prossimo anno scolastico, gli Istituti già accreditati potreb-
bero utilizzare i finanziamenti destinati al Fondo Sociale Europeo parteci-
pando ai relativi bandi;



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 5454 –

Risposte scritte ad interrogazioni11 Febbraio 2004 Fascicolo 100

la Regione sta considerando la possibilità di riconoscere il titolo
finale dei corsi già a partire dall’anno scolastico corrente.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione,
l’università e la ricerca

Aprea

(2 febbraio 2004)
____________

COSTA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo:

che gli aeroporti di Bari e di Brindisi sono al di sotto dei livelli di
sicurezza previsti dall’Organizzazione mondiale dell’aviazione civile;

che in particolare nei due aeroporti pugliesi, oltre all’insufficienza
della segnaletica orizzontale e verticale, manca il rilevatore del vento che
è indispensabile nelle fasi di atterraggio e decollo, cosı̀ come manca il ra-
dar di terra, che serve in situazioni di scarsa visibilità;

che è assurda una simile situazione,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire
prendendo i provvedimenti idonei a garantire la sicurezza negli aeroporti
di Bari e di Brindisi.

(4-04048)
(5 marzo 2003)

Risposta. – In merito alle problematiche evidenziate con l’atto ispet-
tivo cui si risponde sono state richieste informazione all’ENAC – Ente
Nazionale per l’Aviazione Civile, il quale fa conoscere che, onde garantire
la conformità agli standard di sicurezza ICAO dell’Annesso 14 degli ae-
roporti di Bari e Brindisi, ha predisposto, a cura di un team designato a tal
fine, visite ispettive ed ha condotto un’ampia e generalizzata indagine su
tutto il territorio nazionale rilevando talune «criticità».

Gli interventi da attuare sono stati elencati in apposita «check list» e
suddivisi in due distinti gruppi:

Gruppo A: interventi da porre in atto con la massima celerità;

Gruppo B: interventi più complessi ed onerosi con tempi di attua-
zione più lunghi in quanto articolati in diverse fasi quali la progettazione,
l’approvazione tecnica, la gara di appalto, etc.

Allo scopo di ovviare immediatamente alle criticità riscontrate, l’E-
NAC di concerto con la S.E.A.P. ha provveduto a destinare a questo scopo
precipuo le risorse finanziarie previste dall’articolo 17 della legge n. 135
del 1997 nonché i finanziamenti A.P.Q. destinati alla Regione Puglia, sol-
lecitando la società di gestione a fare altrettanto, utilizzando le entrate pre-
viste dalla succitata legge.

Per quanto concerne le altre carenze lamentate in merito all’assenza
di impianti tecnologici e segnatamente allo scalo di Bari Palese, l’ENAV
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– Ente Nazionale per l’Assistenza al Volo ha comunicato, come noto, che
questo è oggetto di un sostanziale piano di rinnovamento, peraltro già in
atto, il quale, con un investimento complessivo di circa 30 milioni di euro,
prevede l’installazione di un nuovo radar di avvicinamento, la realizza-
zione di una torre e blocco tecnico per una superficie edificata comples-
siva di circa 3500 mq., una nuova centrale di alimentazione elettrica, un
nuovo sistema di comunicazioni terra/bordo/terra ed il rinnovamento del
sistema meteo aeroportuale.

L’ultimazione dei lavori, fa conoscere l’ENAV, è prevista alla fine
del 2005.

Tuttavia, per quanto riguarda in particolare l’aeroporto di Bari sono
state adottate le seguenti iniziative:

è stata realizzata la segnaletica orizzontale della pista di volo e ri-
sulta eseguita la nuova segnaletica del piazzale sosta aeromobili;

è stata completata, con l’omologazione di rito, la fase 1 dello svi-
luppo della segnaletica verticale con la conseguente apertura della via di
rullaggio, raccordi e nuovo piazzale aeromobili. Sono tuttora in corso i la-
vori relativi al progetto, approvato dall’ENAC, per la fornitura e l’instal-
lazione della segnaletica verticale per le aree di manovra. Il completa-
mento degli stessi, a detta dell’ENAC, è previsto a breve termine.

L’ENAV, da parte sua, comunica che il sistema anemometrico rileva-
tore di vento è presente ed è correttamente funzionante. Tuttavia, nell’am-
bito del programma di investimenti sopra citato, risulta in fase di ridefini-
zione una gara europea per l’approvvigionamento di un sistema «wind
profiler» per il rilevamento del fenomeno del wind shear. Tale procedura
concorsuale è stata inserita nell’ambito del piano degli investimenti del
2004.

Per quanto riguarda lo scalo di Brindisi, si fa presente che questo è
un aeroporto militare aperto al traffico aereo civile e, pertanto, tutte le in-
frastrutture di volo, ivi compreso, quindi, l’impianto AVL (Aiuti Visivi
Luminosi), fanno parte del Demanio del Ministero della difesa. Tali infra-
strutture, pertanto, fatta eccezione per il piazzale di aviazione civile e di 2
raccordi di rullaggio, sono gestite dall’Aeronautica militare.

L’ENAC, tuttavia, in occasione delle visite ispettive effettuate da una
commissione appositamente designata per verificare la conformità dello
scalo in questione agli standard di riferimento, ha rilevato la vetustà del-
l’impianto e ne ha informato l’Aeronautica militare che, a sua volta, ha
comunicato in merito di aver programmato per il 2004 l’adeguamento del-
l’impianto stesso.

A tal proposito, l’Ente riferisce di aver più volte sollecitato, per il tra-
mite della locale Direzione aeroportuale, la competente Amministrazione
militare ad anticipare i lavori di adeguamento dell’impianto e della cabina
elettrica ad esso asservita.

Ad ulteriore informazione, l’ENAC ha fatto conoscere di avere ap-
provato interventi per l’implementazione e la messa a norma ICAO della
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segnaletica verticale luminosa. È, altresı̀, prevista la realizzazione dell’im-
pianto di radioassistenza VOR per la pista 05-23.

L’ENAC rappresenta, da ultimo, che nell’ambito degli interventi ri-
conducibili al sopraindicato gruppo B, finanziati dal PON 2000-2006 e
per i quali è stato sottoscritto un accordo di programma con la Regione
Puglia, sono previsti adeguamenti degli aeroporti di Bari e di Brindisi
agli standard di cui alla normativa di riferimento per un importo di 16 mi-
lioni di euro.

Per quel che riguarda la segnaletica orizzontale, i relativi lavori si
sono conclusi sin dal mese di gennaio 2003.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Tassone

(28 gennaio 2004)
____________

COSTA. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso:

che l’attuale ordinanza ministeriale riconosce ai soli docenti che
hanno superato un pubblico concorso ordinario dodici punti, mentre coloro
che sono stati immessi in ruolo con concorso di riconversione professio-
nale ex decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, non hanno diritto ad
alcun punto;

che il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, con riferi-
mento esclusivamente ai «precari», in data 8 aprile 2003 ha espresso pa-
rere positivo in merito alla nuova tabella di valutazione dei titoli, relativa
all’aggiornamento delle graduatorie permanenti per l’anno 2003/2004, at-
tribuendo a tutti i docenti abilitati a seguito di pubblico concorso ordinario
o di corsi abilitanti riservati, diciotto punti,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno eliminare
tale privilegio, riconoscendo anche ai docenti di ruolo ex decreto legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297, gli stessi punti riconosciuti ai docenti immessi
in ruolo con concorsi ordinari, nonché ai precari, in quanto si ritiene che
abbiano gli stessi diritti.

(4-04509)
(8 maggio 2003)

Risposta. – Nell’interrogazione parlamentare indicata in oggetto, l’o-
norevole interrogante rileva che i docenti «immessi in ruolo con concorso
di riconversione professionale ex decreto legislativo 16 aprile 1994, n.
297, non hanno diritto ad alcun punto». Ciò determinerebbe una presunta
discriminazione in danno della medesima categoria di docenti e a favore
dei docenti che hanno conseguito l’abilitazione all’insegnamento supe-
rando un «pubblico concorso ordinario» oppure mediante «corsi abilitanti
riservati», per i quali è invece previsto un punteggio aggiuntivo.
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Nell’interrogazione non è espressamente indicato in quale tabella di
valutazione dei titoli ed a quali fini sarebbe attribuito l’asserito «privile-
gio». Dal contesto dell’interrogazione, ed in particolare dal richiamo ivi
contenuto del parere espresso dal Consiglio Nazionale della Pubblica
Istruzione in data 8 aprile 2003, si può tuttavia evincere che l’onorevole
interrogante intende far riferimento alla tabella di valutazione dei titoli (ta-
bella A/1) approvata con decreto ministeriale n. 40 del 16 aprile 2003,
previa acquisizione del parere obbligatorio reso dal suddetto organo con-
sultivo collegiale nella riunione dell’8 aprile 2003; la menzionata tabella,
in conformità al suddetto parere del Consiglio nazionale della pubblica
istruzione, riguarda esclusivamente i candidati aspiranti alla nomina inse-
riti nella terza fascia delle graduatorie permanenti, di cui alla legge 3 mag-
gio 1999, n. 124.

Relativamente ai corsi di riconversione professionali, va ricordato
che, ai sensi dell’art. 473 del decreto legislativo n. 297/1994, i corsi stessi
– che hanno, ove, necessario, anche valore abilitante – sono effettuati al
fine di rendere possibile una maggiore mobilità professionale all’interno
del comparto della scuola, in relazione a fenomeni di emergenza di situa-
zioni di soprannumerarietà del personale docente, ovvero in relazione a
cambiamenti negli ordinamenti degli studi e nei programmi di insegna-
mento.

La finalità dei corsi di riconversione professionale è quindi diversa da
quella delle graduatorie permanenti, in quanto i primi riguardano, in buona
sostanza, il personale già di ruolo interessato da fenomeni di soprannume-
rarietà, mentre le graduatorie permanenti riguardano invece aspiranti alla
nomina in ruolo.

Ciò preliminarmente chiarito, si fa presente che per la procedura di
reclutamento per soli titoli (graduatorie permanenti) vengono assegnati
punti aggiuntivi a tutte le tipologie di abilitazione, sia se conseguita per
concorso ordinario, per esami e titoli, sia se conseguita con sessione riser-
vata, sia, infine, se conseguita con corsi di riconversione professionale ex

decreto legislativo n. 297/1994. Non sussiste, pertanto, discriminazione nei
confronti dei docenti che hanno partecipato ai corsi di riconversione pro-
fessionale.

Sussiste invece una distinzione in relazione alle procedure di mobilità
del personale docente, per le quali è in effetti previsto un punteggio ag-
giuntivo a favore del personale che ha superato un concorso ordinario,
per esami e titoli. Ciò avviene, però, non in base ad un atto amministra-
tivo bensı̀ in forza di una specifica disposizione introdotta dall’art. 19
della legge 20.5.1970, n. 270, e recepita nella tabella di valutazione dei
titoli allegata al contratto collettivo decentrato nazionale concernente la
mobilità del personale docente, educativo ed A.T.A.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione,
l’università e la ricerca

Aprea

(2 febbraio 2004)
____________
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FALCIER, FAVARO, ARCHIUTTI, CARRARA, DE RIGO, MAI-
NARDI, PASINATO, SAMBIN, TREDESE. – Al Ministro della difesa.
– Premesso che:

in data 29.03.2000 il maresciallo Pierluigi Albanese veniva incluso,
dal Comando del 13º Battaglione Carabinieri «F.V.G.» con sede in Gori-
zia, presso il quale prestava servizio, nell’aliquota di valutazione «ad an-
zianità» riferita alla data del 31 dicembre 1999, per l’avanzamento del
personale appartenente al ruolo degli Ispettori dell’Arma dei Carabinieri;

in data 14.4.2000, mentre era in corso il procedimento di valuta-
zione presso la Commissione di cui al punto precedente, il maresciallo
Pierluigi Albanese decedeva a Gorizia, durante delle esercitazioni che si
stavano svolgendo all’interno della Caserma in cui ha sede il 13º Batta-
glione Carabinieri;

il 10 maggio 2000 il Comando del 13º Battaglione Carabinieri
«F.V.G.» comunicava al Comando generale dell’Arma dei Carabinieri –
Commissione di valutazione ed avanzamento – l’avvenuto decesso del-
l’Albanese. Di conseguenza detta Commissione, ai sensi dell’art. 35,
comma 3, del decreto legislativo 198/1995, con proprio provvedimento
del 19 dicembre 2000 lo sospendeva dalla valutazione, rimettendo gli
atti al Battaglione affinché, ai sensi dell’art. 39, comma primo, lettera
C, del medesimo decreto, questo lo riproponesse successivamente alla
stessa Commissione per la valutazione necessaria ai fini dell’avanzamento,
incombenza cui veniva data ottemperanza in data 12 febbraio 2001;

la Commissione di valutazione ed avanzamento di Roma pronun-
ciava il proprio giudizio di idoneità al grado superiore del maresciallo Al-
banese il 4 giugno 2002, proponendolo contestualmente al Ministero della
difesa – Direzione generale per il personale militare – per la promozione
al grado di Maresciallo ordinario, con decorrenza, ex art.39, dal giorno
precedente il decesso;

in data 12.9.2002 il Comandante in s.v. del 13º Battaglione dei Ca-
rabinieri di Gorizia precisava che, secondo il disposto dell’art. 37 del de-
creto citato, la promozione del maresciallo Albanese, qualora questi non
fosse deceduto e non fosse stato, per altri motivi, dichiarato permanente-
mente inabile al servizio incondizionato, sarebbe decorsa non dal 13 aprile
2000 bensı̀ dall’8 gennaio 1999, giorno successivo a quello del compi-
mento del periodo biennale di permanenza nel grado previsto dalla tabella
«C1» allegata al decreto legislativo 198/95;

accertato che:

per il mancato riconoscimento della decorrenza della promozione a
maresciallo ordinario dal 31.12.1999 i familiari del defunto Pierluigi Alba-
nese hanno presentato ricorso al tribunale amministrativo del Veneto per
violazione della legge, sollevando anche l’incostituzionalità dell’art. 39
del decreto legislativo 198/95 che fa decorrere l’avanzamento ai carabi-
nieri deceduti dal giorno prima del decesso;

considerata l’iniquità della norma in questione e comunque dell’inter-
pretazione data dal Ministero della difesa a danno della famiglia di un
carabiniere deceduto in servizio,
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gli interroganti chiedono di sapere se non si ritenga di sostenere la
giusta richiesta della famiglia e promuovere tutte le azioni necessarie ed
opportune affinché il maresciallo Pierluigi Albanese sia riconosciuto ma-
resciallo ordinario dal 31.12.1999.

(4-05608)
(12 novembre 2003)

Risposta. – Il quadro normativo sulle procedure di avanzamento dei
Sottufficiali, contemplato dalla legge 10 maggio 1983, n. 212, e dai de-
creti legislativi n. 198/1995 e n. 83/2000, è caratterizzato da un principio
basilare in base al quale le promozioni sono funzionali alle esigenze ope-
rative.

In tale contesto l’Amministrazione militare provvede a promuovere i
soggetti che siano in grado di svolgere al meglio le funzioni inerenti al
grado superiore.

In tale ottica, la persistenza attuale del rapporto di servizio e l’ido-
neità fisica si pongono come condizioni necessarie per la valutazione e
la promozione del soggetto.

Ciò posto, l’art. 39 del decreto legislativo n. 198/1995, relativo all’a-
vanzamento degli Ispettori e dei Sovrintendenti dei Carabinieri in partico-
lari condizioni, disciplina la promozione del personale militare di detti
Ruoli che, pur avendo maturato i prescritti requisiti o essendo iscritto nelle
relative aliquote, non possa essere valutato, essendo cessato dal servizio
permanente o perché deceduto o per altri motivi.

In tali casi è espressamente previsto dalla norma in questione che la
promozione al grado superiore, previo giudizio di idoneità, avvenga con
decreto ministeriale dal giorno precedente all’intervenuta causa impedi-
tiva.

Il legislatore, nel concepire tale disposizione. ha inteso introdurre una
rilevante eccezione al principio della persistenza del rapporto di servizio e
ciò in quanto, come appare evidente, ha voluto salvaguardare la situazione
di quei militari che, seppure in possesso dei prescritti requisiti di idoneità
per l’avanzamento al grado superiore, essendo cessati dal servizio perma-
nente, avrebbero titolo alla promozione.

Delineato il quadro normativo di riferimento, si rappresenta che la
promozione al grado di Maresciallo Ordinario, nei riguardi dell’ispettore
Albanese, è stata disposta con anzianità assoluta e decorrenza assegni
dal 13 aprile 2000 («... dal giorno precedente alle intervenute cause impe-
ditive») secondo la chiara e vincolante disposizione del già citato art. 39.

Per le suesposte considerazioni, si ritiene che il comportamento del-
l’Amministrazione militare sia stato lineare, coerente ed in linea con le
norme di legge in vigore.

Il Ministro della difesa

Martino

(4 febbraio 2004)
____________
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FLORINO. – Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell’in-

terno. – Premesso:

che l’amministrazione comunale di Volla (Napoli) con delibera
della Giunta comunale del 24 dicembre 2001 approvava criteri per la se-
lezione di lavoratori socialmente utili finalizzati all’assunzione di 23 unità;

che successivamente con delibera di Giunta comunale del 29 di-
cembre 2001, dopo appena cinque giorni veniva approvata la presa d’atto
delle risultanze della graduatoria per l’assunzione di 23 unità di lavoratori
socialmente utili;

che la selezione effettuata e i criteri adottati alimentano forti per-
plessità sulle scelte effettuate;

che in controtendenza a scelte da operare sulle qualifiche, mansioni
espletate, profilo specifico e ai titoli di studio posseduti si è operato in
modo difforme;

che appare nella scelta effettuata una chiara e manifesta discrimi-
nazione nei confronti di altri lavoratori socialmente utili inspiegabilmente
«bocciati» dalla selezione;

che tale discriminazione è ancora più palese se le valutazioni re-
datte rispondono alla logica delle scelte pilotate e non conforme al dettato
della selezione;

che aver affidato alla valutazione dei responsabili del servizio la
facoltà e il giudizio di decidere non è prevista, di fatto le schede di valu-
tazione con relative note di merito sono contemplate nel contratto di la-
voro dei dipendenti degli Enti locali e non per i lavoratori socialmente
utili;

che appare anomala, se non dettata da motivi diversi stabilizzare
con valutazioni discutibili, i lavoratori socialmente utili di anni 54, 50,
52 ed escludere giovani in possesso di requisiti più rispondenti alla legge,

si chiede di sapere:

se corrisponda al vero che tra i selezionati figurano parenti di po-
litici, amici di amministratori;

se non si intenda, per l’anomala selezione, i criteri adottati, la «fur-
bizia» dell’atto della Giunta comunale del 29 dicembre 2002 in presenza
della Finanziaria 2002 con disposizioni diverse, chiedere la revoca degli
atti in premessa;

se non si intenda verificare se l’appartenenza alla famiglia di per-
sone impegnate politicamente da parte dei selezionati prescelti possa aver
influito sul giudizio.

(4-01441)
(13 febbraio 2002)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, da-
gli accertamenti effettuati dalla Direzione Provinciale del Lavoro di Na-
poli è emerso quanto segue.

Nell’ambito dell’attuazione e della formalizzazione dell’inserimento
in servizio dei lavoratori socialmente utili, in base a quanto stabilito dalla
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delibera n. 432 del 29.12.2001, due lavoratori sono stati esclusi per man-
canza dei requisiti minimi di scolarità e pertanto sono stati reinseriti nella
lista di provenienza.

Pertanto, al termine dell’iter procedurale per la stabilizzazione del
personale impegnato dal Comune di Volla in lavori socialmente utili,
sono stati inseriti in organico complessivi 21 lavoratori a fronte dei 66 to-
talmente impegnati originariamente.

Tuttavia, nell’ambito della programmazione triennale e del pro-
gramma annuale del fabbisogno del personale, il Comune in argomento
ha proceduto, giuste deliberazioni del Consiglio Comunale n. 97 del
28.12.2002 e della Giunta Comunale n. 357 del 28.12.2002, alla assun-
zione dei 38 lavoratori ancora presenti nelle liste dei lavoratori social-
mente utili, ivi compresi i due lavoratori esclusi in precedenza che, nel
frattempo, avevano conseguito i requisiti di scolarità richiesti.

Con tale ultima procedura di assunzione, il Comune di Volla ha por-
tato complessivamente a 59 i lavoratori assorbiti dal bacino dei lavoratori
socialmente utili, ponendo in tal modo termine, in maniera definitiva, alla
stabilizzazione di tutto il personale precario in questione.

Si precisa che, nelle more dei due procedimenti di inserimento, in
pianta organica, dei lavoratori in argomento, dei restanti 7 lavoratori, 3
unità sono uscite volontariamente dal bacino per scelta propria trovando
altra occupazione, 3 unità hanno maturato i requisiti per il pensionamento
ed, infine, una unità è deceduta.

Si fa presente, infine, che il ricorso presentato al TAR della Campa-
nia, dal personale dei lavoratori socialmente utili del Comune di Volla, è
tuttora pendente.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(5 febbraio 2004)
____________

FLORINO. – Ai Ministri della giustizia e dell’interno. – Premesso:
che il territorio delle province di Napoli e Caserta è da anni mar-

toriato e mortificato dalla invasiva presenza della camorra che ha dato
prova di non essere più ai margini della società, ma sta tentando di con-
quistare progressivamente i centri dei poteri politico, economico e sociale;

che in questa fase storica in cui si stanno ridefinendo le forme
della politica e i suoi rapporti con l’economia e la società i clan camorri-
stici si dimostrano insofferenti e tentano di porsi al centro di questa rete di
relazioni, operando con notevole efficacia nei diversi settori. In questo
senso la camorra sta tentando di non porsi in posizione esterna o antite-
tica, ma di stare ben dentro lo Stato, la politica, la società, l’economia;

che, nel passato, le gravi carenze e responsabilità omissive e col-
lusive nell’azione della Magistratura e di apparati della Pubblica Ammini-
strazione, preposti a difendere lo Stato dalle crescenti aggressioni da parte
della criminalità organizzata che non esitava ad appropriarsi di ingenti
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flussi di denaro pubblico impiegato per la realizzazione di rilevanti opere
pubbliche nelle regioni meridionali, sono state sottolineate dalla Direzione
Distrettuale Antimafia diretta dal procuratore Agostino Cordova che, con
la sua opera, ha fortemente scalfito la fitta rete del sistema delle imprese
della camorra;

che gli imprenditori collegati alla camorra, colpiti da provvedi-
menti giudiziari o gravati da inconfutabili indizi di colleganza con la cri-
minalità organizzata, stanno affinando sempre di più le loro illegali tecni-
che elusive della normativa antimafia per rimpossessarsi del mercato degli
appalti e dei subappalti pubblici, la cui esecuzione, da recenti indagini
giudiziarie, risulta, peraltro, effettuata con procedure e materiali difformi
rispetto ai capitolati di appalto con conseguenti gravi danni sia economici
per lo Stato che per la sicurezza dei cittadini utenti delle opere realizzate
in modo irregolare. Si richiama ad esempio, per ultimo, l’attenzione sul-
l’inquietante vicenda dei lavori della Circumvesuviana per i quali la Ma-
gistratura napoletana ha scoperto l’infiltrazione, attraverso il metodo dei
subappalti, di numerose imprese di camorra che con la complicità di sog-
getti collegati a ditte anche del Nord ricavavano lauti ed illegali profitti
realizzando, tra l’altro, lavori difformi ed in misura inferiore rispetto a
quelli progettuali ed effettivamente pagati;

che il nostro ordinamento giuridico include una legislazione nata
per contrastare sul nascere i fenomeni di condizionamento ed ingerenze
della criminalità nelle imprese incaricate di eseguire appalti per conto de-
gli Enti pubblici. È una legislazione di prevenzione che è sostanzialmente
finalizzata ad evitare il compimento di eventi delittuosi o criminali sul na-
scere. Tale normativa, nel nostro ordinamento, si colloca quale preventiva
risposta dello Stato contro la sempre maggiore prevaricante invasiva
azione del crimine organizzato che, pur di appropriarsi di commesse pub-
bliche, non esita, attraverso sofisticate e diaboliche operazioni societarie, a
celarsi dietro imprese apparentemente «pulite» e quindi in possesso, in
modo fittizio, dei requisiti per ottenere la certificazione antimafia;

che, per contrastare tali, oramai, diffuse forme elusive delle leggi
antimafia, la nostra legislazione con le disposizioni normative contenute
nel decreto legislativo n. 490/94 e nel decreto del Presidente della Repub-
blica 252/98 ha stabilito che, quando a seguito delle verifiche disposte dal
prefetto emergono elementi relativi a tentativi di infiltrazione mafiosa
nelle società o imprese interessate, le amministrazioni cui sono fornite
le relative informazioni non possono stipulare, approvare o autorizzare i
contratti o subcontratti, né autorizzare, rilasciare o comunque consentire
le concessioni e le erogazioni;

che il legislatore, quindi, avendo adoperato il termine «tentativo»,
ha inteso prevenire e reprimere sul nascere ogni tentativo di infiltrazione
mafiosa nelle imprese che partecipano a pubblici appalti. È pertanto evi-
dente che la norma citata ha una connotazione che la inserisce tra quelle
che hanno come scopo la prevenzione contro i fenomeni di tipo mafioso,
cioè evitare che la camorra si insinui in contesti economici beneficiari di
commesse ed erogazioni pubbliche, cioè tale norma, come è stato chiarito
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dal Consiglio di Stato, «si colloca come la forma di massima anticipazione
dell’azione di prevenzione, inerente alla funzione di polizia e di sicurezza,
rispetto a cui assumono rilievo, per legge, fatti e vicende solo sintomatici
ed indiziari, al di là dell’individuazione di responsabilità penale»;

che le Prefetture di Napoli e di Caserta, applicando la predetta nor-
mativa di prevenzione, stanno contrastando efficacemente le ingerenze ne-
gli appalti pubblici da parte di pericolosi clan camorristici attivi sul terri-
torio del Casertano e del Napoletano, i quali per eludere la normativa anti-
mafia tentano di assumere l’amministrazione «di fatto» di imprese di co-
pertura, mediante prestanomi, propri familiari oppure mediante repentine
trasformazioni degli assetti societari delle stesse imprese;

che dalla consultazione del sito Internet della «giustizia ammini-
strativa» è possibile verificare che, purtroppo, i provvedimenti di preven-
zione antimafia per contrastare la camorra, adottati dalle Prefetture di Na-
poli e di Caserta, riguardanti soggetti notoriamente collegati alla crimina-
lità organizzata, vengono spesso resi inefficaci dal TAR della Campania
con controverse e contraddittorie decisioni;

che sui gravi effetti prodotti dalle singolari decisioni del TAR della
Campania si può richiamare, solo a titolo esemplificativo, la sentenza con
la quale è stato annullato il provvedimento antimafia che la Prefettura di
Napoli aveva emesso per impedire che l’Impresa Nuova Porricelli, colle-
gata al pericoloso pregiudicato del Vesuviano Giovanni Porricelli, sopran-
nominato «sette pistole», accusato di efferati delitti di camorra, si inge-
risse in importanti commesse pubbliche. Addirittura, in questo, come si ri-
leva dalla predetta sentenza, il TAR della Campania ha annullato il certi-
ficato antimafia della Prefettura nonostante che le forze dell’ordine aves-
sero riscontrato la presenza fisica, sul cantiere edile della ditta Nuova Por-
ricelli, proprio del pluripregiudicato «sette pistole», intento a dirigere l’im-
presa; cioè, nonostante che le forze dell’ordine avessero trovato la prova
del condizionamento camorristico dell’impresa e, quindi, qualcosa in più
rispetto agli elementi richiesti dalla legge (fatti e vicende solo sintomatici
e indiziari) per adottare il provvedimento prefettizio di prevenzione, il
TAR inspiegabilmente ha annullato il provvedimento antimafia del Pre-
fetto;

che, come si può verificare dal predetto sito Internet, con gli stessi
criteri il TAR della Campania ha recentemente annullato il provvedimento
antimafia riguardante la ditta A.R.B. Impianti S.A.S. di proprietà di un
soggetto che l’Autorità giudiziaria penale indica come affiliato al perico-
loso clan camorristico «dei cavallari» di San Giorgio a Cremano. Addirit-
tura il predetto amministratore, si legge nella sentenza, è gravato dal pro-
cedimento per l’applicazione della misura di prevenzione antimafia e cio-
nonostante il TAR ha annullato il certificato che la Prefettura aveva adot-
tato per impedire che la ditta si ingerisse in un’importante opera pubblica;

che con analoghe controverse decisioni il TAR della Campania ha
annullato o sospeso nell’efficacia altri numerosi certificati antimafia rife-
riti a ditte ritenute collegate alla camorra;
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che le singolari ed ingiustificate decisioni del TAR della Campa-
nia, come si evince dal predetto sito Internet, vengono puntualmente ap-
pellate e sospese dal Consiglio di Stato, confermando, cosı̀, l’anomalia
delle stesse;

che le predette decisioni giurisdizionali del TAR della Campania,
incidendo negativamente sulle coraggiose iniziative di lotta alla camorra
intraprese dalle Prefetture di Napoli e Caserta, favoriscono le condizioni
per la criminalità organizzata di porre in essere reiterati tentativi per inse-
rirsi nella gestione di appalti di opere e servizi pubblici;

che le singolari e immotivate decisioni del TAR della Campania
fanno emergere il fondato sospetto che le funzioni giurisdizionali eserci-
tate da alcuni giudici amministrativi siano influenzate da fattori esterni
che insidiano le garanzie di libero convincimento e imparzialità che de-
vono inderogabilmente sottendere ogni decisione giurisdizionale;

che il livello etico e il senso delle istituzioni sembrano del tutto
assenti nelle funzioni giurisdizionali esercitate da alcuni giudici del TAR,

l’interrogante chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non intendano accertare, per quanto di ri-
spettiva competenza, se le decisioni giurisdizionali adottate da alcuni giu-
dici del TAR della Campania, con le quali sono stati annullati o sospesi i
provvedimenti antimafia delle Prefetture di Napoli e di Caserta e, quindi,
consentito a ditte ritenute collegate alla camorra di poter inserirsi in im-
portanti commesse pubbliche, non siano state condizionate da fattori
esterni;

se corrisponda al vero che alcuni giudici del TAR abbiano svolto,
anche nel passato, incarichi presso organismi politici e se gli stessi pos-
sano essere collegati, anche attraverso rapporti di parentela, ad ambienti
imprenditoriali interessati, in considerazione dell’attività svolta, ad otte-
nere provvedimenti antimafia ai fini dell’aggiudicazione di appalti pub-
blici;

se non si intenda istituire un’apposita commissione di indagine per
accertare se presso il TAR della Campania vi siano state forme di de-
vianze o comunque di condizionamento che abbiano inciso negativamente
sulla imparzialità e sul libero convincimento dei giudici.

(4-04470)
(7 maggio 2003)

Risposta. – Con riferimento all’atto di sindacato ispettivo in oggetto,
si fa presente che, nell’ambito dei giudici che prestano la propria attività
presso il Tribunale Amministrativo Regionale Campania e che abbiano
svolto, anche in passato, incarichi presso gli organismi politici, solo il
Dr. Antonio Ferone, Giudice della Terza Sezione, risulta essere stato can-
didato a Sindaco del Comune di Nola in occasione delle consultazioni
elettorali del 2000 e che lo stesso, successivamente, ha ricoperto la carica
di consigliere comunale presso lo stesso Ente fino alla data delle dimis-
sioni presentate il 13 marzo 2003.
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Si fa presente inoltre che il Consiglio di Presidenza della Giustizia
Amministrativa, riunitosi in data 28 novembre 2003, ha disposto l’archi-
viazione dell’esposto dell’onorevole interrogante ritenendo che, pur condi-
videndo in parte il contenuto motivazionale del suddetto esposto, lo stesso
è tale da non connotare un provvedimento giurisdizionale abnorme e nep-
pure idoneo a destare perplessità o sospetti ai quali si fa cenno nell’atto.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento

Giovanardi

(6 febbraio 2004)
____________

IOVENE. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:
che nel corso degli ultimi mesi in Calabria si sono verificati molti

gravi episodi intimidatori nei confronti di amministratori, di rappresentanti
politici, della società civile e delle loro sedi;

che ultimo di questi episodi in ordine di tempo è quello avvenuto nei
giorni scorsi a Nardodipace in provincia di Vibo Valentia dove persone
non identificate approfittando della momentanea assenza in casa di Carlo
Tassone, assessore al Comune, sono entrati nella sua abitazione, ubicata in
Contrada Paradiso, e si sono impossessati di tre fucili da caccia e di 400
pallottole;

che gli stessi, prima di far perdere le proprie tracce, si sono intro-
dotti nel vicino appartamento, di proprietà di un zio di Carlo Tassone,
mettendolo a soqquadro e distruggendo, oltre alle suppellettili, anche porte
e finestre;

che quello avvenuto pochi giorni fa è solo l’ultimo degli atti crimi-
nali e vandalici perpetrati ai danni di amministratori e beni del Comune di
Nardodipace;

che alla vigilia della consegna delle case popolari a quanti avevano
subito, 28 anni prima, la distruzione delle loro abitazioni da una violenta e
disastrosa alluvione ignoti hanno portato a termine una azione vandalica
distruggendo le abitazioni appena consegnate al Comune e pronte a rice-
vere i nuovi inquilini;

che recentemente è stato danneggiato un capannone adibito a ri-
messa di alcuni mezzi del Comune;

che nell’ultima campagna elettorale amministrativa del maggio
2002 per il rinnovo del Comune si sono registrate una serie di incursioni
in case e poderi dei candidati nella lista «L’Ulivo» e di loro congiunti la-
sciando veri e propri messaggi intimidatori;

che atti intimidatori come quello avvenuto a Nardodipace creano
un clima di tensione e di allarme nella cittadinanza tutta;

considerato:
che il comune di Nardodipace è, secondo i dati dell’Eurostat, il co-

mune montano più povero d’Europa;
che questi atti criminosi e vandalici ai danni di amministratori pub-

blici e beni del Comune si verificano ogni volta che il Sindaco Demasi e
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la sua amministrazione fa dei passi avanti per il riscatto del Comune e per
il suo sviluppo;

che è necessaria ed urgente la massima vigilanza di tutti gli organi
dello Stato, ed in particolare delle Forze dell’Ordine, nei confronti delle
attività svolte dagli amministratori locali al fine di evitare che questi di-
ventino bersaglio di minacce che minano la vita democratica e la civile
convivenza di tutta la comunità;

che questi gravi atti di intimidazione offendono la coscienza civile
di una intera collettività;

che i tentativi di condizionare la Pubblica amministrazione da parte
di ambienti criminali si vanno ripetendo in queste settimane anche in altri
centri calabresi suscitando forte preoccupazione a quanti hanno scelto di
servire i cittadini in nome e per conto dello Stato;

che, in particolare in Calabria, negli ultimi mesi gli episodi di in-
timidazione sono aumentati creando una situazione di allarme nella popo-
lazione;

che l’emergenza criminalità è una delle emergenze maggiori per il
Meridione ed in particolare per la Calabria,

si chiede di sapere:

quali iniziative si intenda assumere, sia sul terreno della preven-
zione che su quello del controllo del territorio, al fine di dare maggiore
sicurezza e di garantire agli amministratori democraticamente eletti dai
cittadini il normale svolgimento dei loro compiti istituzionali;

se non si ritenga opportuno nell’immediato potenziare e rafforzare
la locale Caserma dei Carabinieri.

(4-02795)
(30 luglio 2002)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare presentata si
comunica, sulla base di quanto riferito dal Prefetto di Vibo Valentia, che
le indagini esperite, in merito agli atti intimidatori richiamati nell’atto par-
lamentare, non hanno finora consentito di individuarne gli autori.

A Nardodipace vennero danneggiati 28 dei 256 alloggi destinati ai
cittadini colpiti dagli eventi alluvionali che colpirono la zona negli anni.
1971/72.

Il 22 ed il 28 aprile 2002, il padre e lo zio di Cosimo Ienco, candi-
dato alla carica di Consigliere comunale per la lista dell’Ulivo nelle ultime
consultazioni amministrative dello stesso Comune, denunciavano alla lo-
cale Stazione dei Carabinieri il danneggiamento, per mano di ignoti, di
due casolari di campagna di loro proprietà, ubicati in località agricola
«Fossato». Il signor Ienco, sentito in proposito, dichiarò di non avere ele-
menti per ricollegare gli episodi alla propria attività politica precisando,
altresı̀, di non avere subı̀to alcuna intimidazione. Il Prefetto ha riferito,
inoltre, che la campagna elettorale, pur caratterizzata dalla forte rivalità
tra le due liste contrapposte, non è mai sfociata in turbative per l’ordine
pubblico.
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Tra il 27 ed il 28 luglio successivo ignoti si sono introdotti all’interno
di un capannone adibito a rimessa comunale, provocando danneggiamenti
alla struttura di lieve entità. Lo stesso 27 luglio ignoti hanno asportato,
dall’abitazione di un consigliere comunale, tre fucili da caccia e circa
300 cartucce. Il Prefetto ha precisato, in merito ad entrambi gli episodi,
che in quello stesso periodo, in concomitanza con festeggiamenti locali,
sono stati perpetrati numerosi piccoli furti e danneggiamenti in numerose
abitazioni rimaste incustodite.

Quanto all’attività di prevenzione nel Comune in parola, si segnala
che essa è stata intensificata grazie all’impiego di personale della Compa-
gnia d’Intervento Operativo del Battaglione Carabinieri «Lombardia» e
della «Compagnia Speciale» Carabinieri di Vibo Valentia.

Più in generale il fenomeno degli atti vandalici ed intimidatori rap-
presenta nella provincia di Vibo Valentia, effettivamente, un dato di per-
durante allarme sociale. Sulla base delle segnalazioni raccolte nel 2003,
sino al 21 novembre scorso sono stati registrati 12 episodi delittuosi in
danno di pubblici funzionari (tre attentati dinamitardi, due attentati incen-
diari e sette atti intimidatori mediante minacce).

Analogo trend, peraltro, si registra nelle altre province calabresi,
dove le azioni intimidatorie in danno di amministratori pubblici o perso-
nalità di rilievo politico locale e nazionale ammontano complessivamente,
nello stesso periodo, a 114 eventi delittuosi segnalati, dei quali 57 nella
sola provincia di Reggio Calabria, 23 in quella di Catanzaro, 16 in quella
di Cosenza e 6 nella provincia di Crotone.

Sia che provengano o meno da elementi della criminalità, gli atti in-
timidatori e gli attentati, quale quelli citati in premessa, non richiedono
particolari capacità operative o sforzi organizzativi, né modalità e tempi
di esecuzione che espongano a rilevanti rischi di essere individuati attra-
verso attività d’indagine; inoltre, possono rivolgersi verso un numero inde-
terminato ed incontrollabile di potenziali obiettivi. Sulla base di queste
considerazioni occorre riconoscere l’obiettiva difficoltà per le Forze di Po-
lizia sia di un’attività di prevenzione capace di impedire, in assoluto, il
verificarsi di tali atti, sia di un’attività di repressione capace di indivi-
duare, in ogni caso, i responsabili degli episodi delittuosi.

Il Governo non sottovaluta il significato di tali gesti e, in generale, di
tutti gli atti di vandalismo o di intimidazione ai danni di amministratori
locali, di titolari di funzioni pubbliche, di sedi di uffici pubblici o di partiti
e forze politiche nonché dell’imprenditoria. Anche quando simili episodi
non sono ascrivibili a gruppi organizzati essi sono comunque espressione
di metodi violenti, che puntano a condizionare la normale dialettica demo-
cratica, il corretto svolgimento delle funzioni amministrative e la vita eco-
nomica della comunità locale, potendo, inoltre, degenerare in più gravi atti
di intolleranza.

In molti casi gli episodi denunciati sono stati e vengono esaminati dai
Comitati provinciali per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica, appositamente
ed immediatamente convocati, che spesso decidono l’adozione di adeguate
misure preventive.
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Ciò posto, si rileva che nella provincia di Vibo Valentia gli operatori
di polizia complessivamente impiegati, compreso il contingente della
Guardia di Finanza, sono 1.298 allo scorso dicembre, con un rapporto
tra numero di abitanti per singolo operatore di polizia di 132, contro la
media regionale che è di 177 abitanti e quella nazionale che è di 262.

L’intensificazione delle attività di contrasto da parte delle Forze di
Polizia ha condotto, inoltre, nei primi undici mesi del 2003, a risultati si-
gnificativi nella lotta alla criminalità, con un incremento rispetto al prece-
dente anno delle persone denunciate (+19,13 per cento) e degli arrestati (+
125,36 per cento).

Tra le operazioni di maggior rilievo condotte nel 2003, nella provin-
cia in argomento, si segnala che il 7 gennaio personale della Polizia di
Stato ha dato esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere,
emessa dall’autorità giudiziaria, nei confronti di 21 persone appartenenti
alla cosca «Anello», ritenute responsabili di danneggiamento, estorsioni,
reati in materia d’armi ed omicidio. Il successivo 26 febbraio, nell’ambito
dell’operazione «Sybaris», analogo provvedimento è stato adottato nei
confronti di 31 persone, accusate di associazione a delinquere di tipo ma-
fioso finalizzata al controllo ed allo sfruttamento delle risorse economiche,
al traffico di stupefacenti, alle estorsioni, ai furti, danneggiamenti, attentati
incendiari, detenzione e porto abusivo di armi da fuoco.

Il 12 marzo sono stati tratti in arresto due pericolosi pregiudicati,
Giacomo De Salvo, affiliato al clan «Mancuso», ritenuto responsabile di
tentato omicidio, e Bruno Di Leo, per associazione di stampo mafioso.

Il 21 e 22 maggio è stata data esecuzione a due ordinanze di custodia
cautelare in carcere nei confronti di 11 persone ritenute responsabili di di-
versi reati comuni e tre pericolosi pregiudicati, affiliati alla cosca «Man-
cuso», ritenuti responsabili dei reati di associazione mafiosa, estorsione
continuata ed aggravata, minacce, danneggiamenti ed altri delitti.

L’11 luglio, nell’ambito dell’operazione «Village 2», è stato arrestato
un operatore turistico e sono stati sottoposti agli arresti domiciliari due
pregiudicati per concorso in estorsione e danneggiamento aggravato ai
danni di un’attività commerciale.

Infine, l’8 ottobre, a conclusione di complesse indagini protrattesi per
circa due anni, la Polizia di Stato ha dato esecuzione a 44 ordinanze di
custodia cautelare in carcere per altrettanti esponenti del clan «Mancuso»
di Limbadi, per associazione di tipo mafioso, omicidio, estorsione, rici-
claggio, condizionamento d’appalti pubblici, traffico di stupefacenti ed al-
tri delitti. Dalle investigazioni è emersa, in particolare, una sistematica at-
tività estorsiva in pregiudizio di numerosi operatori turistici della fascia
costiera, nonché la capillare ingerenza della cosca negli appalti per i lavori
di riqualificazione del tratto autostradale «Salerno-Reggio Calabria». Tra i
destinatari dei provvedimenti restrittivi figurano tutti i componenti della
famiglia mafiosa «Mancuso», capi strategici del gruppo criminale, e tutti
i capi cosca dei territori limitrofi. Le indagini hanno consentito, inoltre, di
individuare i contesti nei quali sarebbero maturati alcuni recenti omicidi di
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esponenti della criminalità organizzata locale, determinati da divergenze di
interessi nel controllo delle attività illecite.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)
____________

IOVENE. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che nel corso degli ultimi mesi in Calabria si sono verificati molti
gravi episodi intimidatori nei confronti di amministratori, di rappresentanti
politici, della società civile e delle loro sedi;

che ultimo di questi episodi in ordine di tempo è quello avvenuto
nei giorni scorsi a Zaccanopoli, in provincia di Vibo Valentia, dove per-
sone non identificate hanno esploso tre colpi di pistola calibro 7,65 in di-
rezione del portone dell’abitazione del Sindaco di Zaccanopoli, Francesco
Grillo;

che quello avvenuto pochi giorni fa è solo l’ultimo degli atti crimi-
nali e vandalici perpetrati ai danni di amministratori locali della provincia
di Vibo Valentia;

che atti intimidatori come quello avvenuto a Zaccanopoli creano
un clima di tensione e di allarme nella cittadinanza tutta;

che come denunciato dalla Lega Nazionale delle Autonomie Lo-
cali, sulla base di una indagine da essa realizzata, la Calabria è al primo
posto in Italia per intimidazioni ai danni di Sindaci e Amministratori lo-
cali;

considerato:

che questi atti criminali colpiscono sistematicamente amministra-
tori locali quotidianamente in prima linea per affrontare i problemi della
collettività;

che è necessaria ed urgente la massima vigilanza di tutti gli organi
dello Stato, ed in particolare delle Forze dell’Ordine, nei confronti delle
attività svolte dagli amministratori locali al fine di evitare che questi di-
ventino bersaglio di minacce che minano la vita democratica e la civile
convivenza di tutta la comunità;

che questi gravi atti di intimidazione offendono la coscienza civile
di una intera collettività;

che i tentativi di condizionare la pubblica amministrazione da parte
di ambienti criminali si vanno ripetendo in queste settimane anche in altri
centri calabresi suscitando forte preoccupazione a quanti hanno scelto di
servire i cittadini in nome e per conto dello Stato;

che, in particolare in Calabria, negli ultimi mesi gli episodi di in-
timidazione sono aumentati creando una situazione di allarme nella popo-
lazione;

che l’emergenza criminalità è una delle emergenze maggiori per il
Meridione ed in particolare per la Calabria,
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si chiede di sapere quali iniziative si intenda assumere, sia sul ter-
reno della prevenzione che su quello del controllo del territorio, al fine di
dare maggiore sicurezza e di garantire agli amministratori democratica-
mente eletti dai cittadini il normale svolgimento dei loro compiti istituzio-
nali.

(4-02855)
(22 agosto 2002)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare presentata,
si comunica, sulla base degli elementi forniti dal Prefetto di Vibo Valen-
tia, che nella notte del 2 agosto 2002, a Zaccanopoli, ignoti hanno esploso
alcuni colpi di pistola contro la porta dell’abitazione di Francesco Grillo,
Sindaco della cittadina.

Nell’immediatezza del fatto furono disposte misure di protezione nei
confronti della vittima, consistenti in una vigilanza generica radiocollegata
all’abitazione e presso il Comune durante la sua presenza.

In sede di denuncia il signor Grillo ha riferito di avere ricevuto, pochi
giorni prima, alcune lettere anonime e di avere avuto in precedenza una
lite in Comune, per questioni amministrative connesse alla sua funzione,
con una persona ritenuta affine alla malavita locale. Per l’aggressione su-
bı̀ta in quella circostanza l’amministratore aveva sporto, inizialmente, una
denuncia-querela che successivamente aveva ritirato.

Le indagini, svolte dall’Arma dei Carabinieri, sono tuttora in corso.

Il fenomeno degli atti vandalici ed intimidatori rappresenta, nella pro-
vincia di Vibo Valentia, un dato di perdurante allarme sociale. Sulla base
delle segnalazioni raccolte nel 2003, al 21 novembre scorso sono stati re-
gistrati 12 episodi delittuosi in danno di pubblici funzionari (tre attentati
dinamitardi, due attentati incendiari e sette atti intimidatori mediante mi-
nacce).

Analogo trend, peraltro, si registra nelle altre province calabresi,
dove le azioni intimidatorie in danno di amministratori pubblici o perso-
nalità di rilievo politico locale e nazionale ammontano complessivamente,
nello stesso periodo, a 114 eventi delittuosi segnalati, dei quali 57 nella
sola provincia di Reggio Calabria, 23 in quella di Catanzaro, 16 in quella
di Cosenza e 6 nella provincia di Crotone.

Il fenomeno degli atti intimidatori in danno di amministratori pub-
blici locali nell’intero ambito regionale ha formato oggetto, nei primi
mesi del corrente anno, di apposite riunioni tra le Autorità Provinciali
di Pubblica Sicurezza, le Forze di Polizia territoriali ed i competenti orga-
nismi centrali dipartimentali, allo scopo di definire le appropriate strategie
d’intervento, calibrandole sulle emergenze criminali delle diverse realtà
territoriali.

La rinnovata linea d’intervento delle Forze dell’Ordine, per la provin-
cia in questione, è stata tracciata nel corso di un’apposita riunione tenutasi
lo scorso 27 febbraio. In quella sede è stato impresso un maggiore im-
pulso alle attività di controllo del territorio attraverso l’invio, a supporto
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delle risorse locali e per l’impiego in servizi mirati, di contingenti dei Re-
parti Prevenzione Crimine della Polizia di Stato (per un totale di 8 equi-
paggi), della Compagnia Intervento Operativo dei Carabinieri (con 25
unità) e di ulteriori rinforzi della Compagnia Speciale dei Carabinieri di
Vibo Valentia. L’ottimizzazione delle risorse umane è stata completata
con l’assegnazione di 20 militari della stessa Arma, a ripianamento degli
organici dei Reparti territoriali della provincia.

Va evidenziato, per completezza d’informazione, che le indagini re-
lative ad alcuni atti intimidatori in danno di amministratori locali hanno
escluso la sistematica appartenenza degli autori dei gesti delittuosi alla
malavita organizzata; tali comportamenti, in molti casi, sono risultati
come isolate forme di protesta violenta per il mancato accoglimento di
istanze amministrative o come reazioni verso atteggiamenti più rigorosi
delle autorità locali.

Peraltro, sia che provengano o meno da elementi della criminalità, gli
atti intimidatori e gli attentati, quale quello citato in premessa, non richie-
dono particolari capacità operative o sforzi organizzativi, né modalità e
tempi di esecuzione che espongano a rilevanti rischi di essere individuati
attraverso attività d’indagine; inoltre, possono rivolgersi verso un numero
indeterminato ed incontrollabile di potenziali obiettivi. Sulla base di que-
ste considerazioni occorre riconoscere l’obiettiva difficoltà per le Forze di
Polizia sia di un’attività di prevenzione capace di impedire, in assoluto, il
verificarsi di tali atti, sia di un’attività di repressione capace di indivi-
duare, in ogni caso, i responsabili degli episodi delittuosi.

Il Governo non sottovaluta il significato di tali gesti e, in generale, di
tutti gli atti di vandalismo o di intimidazione ai danni di amministratori
locali, di titolari di funzioni pubbliche, di sedi di uffici pubblici o di partiti
e forze politiche nonché dell’imprenditoria. Anche quando simili episodi
non sono ascrivibili a gruppi organizzati essi sono comunque espressione
di metodi violenti, che puntano a condizionare la normale dialettica demo-
cratica, il corretto svolgimento delle funzioni amministrative e la vita eco-
nomica della comunità locale, potendo, inoltre, degenerare in più gravi atti
di intolleranza.

In molti casi gli episodi denunciati sono stati e vengono esaminati dai
Comitati provinciali per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica, appositamente
ed immediatamente convocati, che spesso decidono l’adozione di misure
di protezione personali commisurate all’entità del rischio obiettivamente
riscontrato.

Gli operatori complessivamente impiegati, compreso il contingente
della Guardia di Finanza, sono 1.298 allo scorso dicembre, con un rap-
porto tra numero di abitanti per singolo operatore di polizia di 132, contro
la media regionale che è di 177 abitanti e quella nazionale che è di 262.

L’intensificazione delle attività di contrasto da parte delle Forze di
Polizia ha condotto, inoltre, nei primi undici mesi del 2003, a risultati
significativi nella lotta alla criminalità, con un incremento rispetto al pre-
cedente anno delle persone denunciate (+19,13 per cento) e degli arrestati
(+ 125,36 per cento).
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Tra le operazioni di maggior rilievo condotte nel 2003, nelle province

in argomento, il 7 gennaio scorso personale della Polizia di Stato ha dato

esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere, emessa dal-

l’autorità giudiziaria, nei confronti di 21 persone appartenenti alla cosca

«Anello», ritenute responsabili di danneggiamento, estorsioni, reati in ma-

teria d’armi ed omicidio. Il successivo 26 febbraio, nell’ambito dell’ope-

razione «Sybaris», analogo provvedimento è stato adottato nei confronti di

31 persone, accusate di associazione a delinquere di tipo mafioso finaliz-

zata al controllo ed allo sfruttamento delle risorse economiche, al traffico

di stupefacenti, alle estorsioni, ai furti, danneggiamenti, attentati incen-

diari, detenzione e porto abusivo di armi da fuoco.

Il 12 marzo sono stati tratti in arresto due pericolosi pregiudicati,

Giacomo De Salvo, affiliato al clan «Mancuso», ritenuto responsabile di

tentato omicidio, e Bruno Di Leo, per associazione di stampo mafioso.

Il 21 e 22 maggio è stata data esecuzione a due ordinanze di custodia

cautelare in carcere nei confronti di 11 persone ritenute responsabili di di-

versi reati comuni e tre pericolosi pregiudicati, affiliati alla cosca «Man-

cuso», ritenuti responsabili dei reati di associazione mafiosa, estorsione

continuata ed aggravata, minacce, danneggiamenti ed altri delitti.

L’11 luglio, nell’ambito dell’operazione «Village 2», è stato arrestato

un operatore turistico e sono stati sottoposti agli arresti domiciliari due

pregiudicati per concorso in estorsione e danneggiamento aggravato ai

danni di un’attività commerciale.

Infine, l’8 ottobre, a conclusione di complesse indagini protrattesi per

circa due anni, la Polizia di Stato ha dato esecuzione a 44 ordinanze di

custodia cautelare in carcere per altrettanti esponenti del clan «Mancuso»

di Limbadi, per associazione di tipo mafioso, omicidio, estorsione, rici-

claggio, condizionamento d’appalti pubblici, traffico di stupefacenti ed al-

tri delitti. Dalle investigazioni è emersa, in particolare, una sistematica at-

tività estorsiva in pregiudizio di numerosi operatori turistici della fascia

costiera, nonché la capillare ingerenza della cosca negli appalti per i lavori

di riqualificazione del tratto autostradale «Salerno-Reggio Calabria». Tra i

destinatari dei provvedimenti restrittivi figurano tutti i componenti della

famiglia mafiosa «Mancuso», capi strategici del gruppo criminale, e tutti

i capi cosca dei territori limitrofi. Le indagini hanno consentito, inoltre, di

individuare i contesti nei quali sarebbero maturati alcuni recenti omicidi di

esponenti della criminalità organizzata locale, determinati da divergenze di

interessi nel controllo delle attività illecite.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)

____________



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 5473 –

Risposte scritte ad interrogazioni11 Febbraio 2004 Fascicolo 100

SALERNO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso:

che in data 24 aprile 2002 veniva pubblicata alla Camera dei de-
putati l’interrogazione 4-02782 riguardante il Liceo Statale Scientifico di
Ragusa ove si individuava e rilevava un certo disagio relativo all’esistenza
di diversi contenziosi tra il Dirigente del liceo ed alcuni insegnanti;

che risulta all’interrogante che a seguito della pubblicazione del-
l’atto menzionato si sarebbe verificata una reazione organizzata ed al-
quanto «intimidatoria» nei confronti della parlamentare firmataria che sa-
rebbe stata fatta oggetto di apposita lettera in cui vengono usati termini di
«sgradevolezza», di evidente addebito di ignoranza dei fatti e di intenti
«deformanti» la realtà;

che risulta quantomeno allarmante la condotta di questa non iden-
tificabile associazione di firmatari (della lettera), che sembrerebbe porsi al
di sopra di ogni e qualsiasi dubbio e/o quesito ed interrogativo su quelli
che pur sempre si riferiscono ad atti e alla vita di un istituto statale della
nostra Repubblica,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non intenda informare definitivamente il
Parlamento sulla natura ed esistenza dei contenziosi tra il Dirigente del-
l’Istituto e vari insegnanti;

a quali rappresentanti dell’istituto sia da ricondursi la «lettera» di
«riprovazione» inviata alla parlamentare autrice dell’interrogazione men-
zionata in premessa al fine di adottare i conseguenti provvedimenti qua-
lora si riscontrino in essi condotte ed iniziative non conformi al regola-
mento dell’istituto stesso.

(4-02527)
(27 giugno 2002)

SALERNO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che in data 27 giugno 2002 lo scrivente presentava un’interroga-
zione rivolta al Ministro dell’istruzione affinché informasse definitiva-
mente il Parlamento sulla esistenza e natura della situazione di malessere
ambientale originato da un atteggiamento alquanto vessatorio e persecuto-
rio, presso il Liceo scientifico «E. Fermi» di Ragusa, perpetrato da lungo
tempo nei confronti dell’insegnante professoressa Rosa Gurrieri, la quale,
conscia della responsabilità derivante dalla funzione di rappresentante sin-
dacale d’Istituto, risulta rea di aver fatto presente l’esistenza di tale males-
sere, con il solo intento di contribuire a risolverlo;

che desta non poche perplessità la lettera di «riprovazione», quasi
intimidatoria, a firma di diversi insegnanti del liceo, inviata alla parlamen-
tare On. Angela Napoli che anch’essa, venuta a conoscenza di questa si-
tuazione di illegalità palese, aveva materializzato un’altra interrogazione a
risposta scritta in difesa della rappresentante sindacale, nonché docente di
matematica e fisica, oggetto di vessazioni da parte del Dirigente scola-
stico;
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che l’interrogazione ed il sollecito non hanno ricevuto ad oggi nes-
suna risposta da parte del Ministero e nessun riscontro da parte degli Or-
gani preposti al controllo;

che di contro si è assistito all’attuazione di comportamenti vessa-
tori ed alquanto intimidatori all’interno del liceo nei confronti della do-
cente che, nella sua qualità di rappresentante sindacale, ha già denunciato
regolarmente detti comportamenti e, fatto ancor più grave, le stesse sono
depositate presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca,

si chiede di sapere:

se non si intenda attivare procedure di controllo per verificare se vi
siano gli estremi della intimidazione e della minaccia fisica e/o psicolo-
gica nei confronti della professoressa Gurrieri e da parte di chi;

se, in rapporto alla finalità dell’istituzione scolastica da lui diretta,
il comportamento del Dirigente scolastico abbia garantito «buon anda-
mento ed imparzialità» e se sia stato svolto un servizio effettivamente
esclusivo in favore della Nazione come sanciscono gli articoli 97 e 98
della nostra Costituzione;

le motivazioni che hanno indotto il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca a tenere aperto un procedimento disciplinare
in modo difforme dalle normative previste nel decreto del Presidente della
Repubblica del 10 gennaio 1957, n. 3 (articolo 120), che prevede la con-
clusione del procedimento disciplinare entro 90 giorni dall’ultimo atto
senza che nessun ulteriore atto sia stato compiuto, e nel contratto collet-
tivo nazionale di lavoro del 4 agosto 1995, dove all’articolo 58, comma
6, si prevede la conclusione del citato procedimento entro 120 giorni dalla
data di contestazione di addebito;

quale normativa possa essere stata applicata dal Dirigente scola-
stico, con chiari fini «intimidatori e ritorsivi», se agli alunni di detto Liceo
sono stati irrogati quest’anno voti di condotta quantificati in 6 e 7 per un
numero di quasi 900 voti attribuiti su 970 alunni frequentanti e a quale
criterio di efficacia e di efficienza formativa si sia ispirato e per raggiun-
gere quale scopo;

se non si intenda porre fine all’illecito attivato in sede di procedura
disciplinare nei confronti della professoressa Rosa Gurrieri.

(4-04445)
(6 maggio 2003)

Risposta. (*) – Si risponde alle interrogazioni parlamentari indicate in
oggetto, riguardanti il liceo scientifico statale « E. Fermi» di Ragusa, ed in
particolare alla 4-04445 su delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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Al riguardo si fa presente che le tensioni che avevano interessato la
comunità scolastica del liceo scientifico «E. Fermi» di Ragusa, ed in par-
ticolare la professoressa Rosa Guerrieri, sono venute meno dopo gli accer-
tamenti ispettivi a suo tempo espletati e non sussistono più elementi di
conflittualità.

Con riguardo poi agli «sforamenti temporali» nella procedura disci-
plinare attivata nei confronti della docente, cui fa riferimento l’interroga-
zione 4-04445, occorre precisare che gli atti del procedimento sono stati
emessi entro il termine di 90 giorni tra un atto e il successivo, cosı̀
come stabilito dal comma 1 dell’articolo 120 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 3/120. Le disposizioni richiamate, contenute nell’art.
58, comma 6, del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del comparto
scuola sottoscritto il 5 agosto 1995 – nelle quali si prevede la conclusione
del procedimento entro 120 giorni dalla data di contestazione di addebito
–, sono rivolte esclusivamente al personale amministrativo, tecnico ed au-
siliario e non al personale docente in quanto contenute nel Cap. III, se-
zione II, del contratto in parola, sezione riguardante per l’appunto il per-
sonale ATA.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione,
l’università e la ricerca

Aprea

(2 febbraio 2004)

____________

SPECCHIA. – Ai Ministri delle politiche agricole e forestali e per le
politiche comunitarie. – Premesso:

che l’Unione Europea ha approvato una disposizione pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della stessa Unione il 30/10/2003, con la quale
sono individuati i parametri, per le zone geografiche, relativi alla quantità
di olive mediamente prodotte per albero e alla quantità di olio prodotto
per ogni quintale di olive, tutto ciò ai fini della erogazione degli aiuti co-
munitari (integrazione) per l’anno 2002;

che, per quanto riguarda la provincia di Brindisi, una parte della
stessa avrebbe il parametro di 15,8 Kg di olive per albero, mentre all’altra
sarebbero stati assegnati 19,7 Kg per albero, con rispettivamente una resa
di 18,7 e 15,1 Kg di olio per quintale di olive;

che tutto ciò è davvero penalizzante per la provincia di Brindisi an-
che rispetto a tutte le altre province della Puglia ed ancora di più rispetto
alla Calabria;

che in particolare vengono gravemente danneggiati i proprietari di
ulivi secolari, ogni albero dei quali può produrre oltre 2 quintali di olive;

che diversi produttori stanno ricevendo gli aiuti comunitari (inte-
grazione) pari al 50% delle olive effettivamente prodotte;
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rilevato:

che è necessario, anche attraverso l’AGEA, eseguire dei controlli
per accertare davvero quali sono le quantità di olive prodotte e far modi-
ficare i parametri all’Unione Europea;

che va resa, pertanto, giustizia agli olivicoltori della provincia di
Brindisi per il passato e per il presente, tenendo conto che nei prossimi
anni, con la nuova OCM, saranno modificate le regole per gli aiuti comu-
nitari,

l’interrogante chiede di conoscere quali urgenti iniziative i Ministri
in indirizzo intendano assumere.

(4-05800)
(16 dicembre 2003)

Risposta. – Con riferimento a quanto evidenziato nell’interrogazione
in oggetto, si ricorda, innanzi tutto, che l’aiuto alla produzione di olio di
oliva è concesso agli olivicoltori in base al quantitativo di olio effettiva-
mente prodotto, come stabilito all’art. 5, par. 1, del Reg. 136/66, come
modificato dal Reg. (CE) n. 1638/98.

Lo stesso articolo, che fissa tra l’altro a 132,25 euro /100 Kg. l’im-
porto del suddetto aiuto, prescrive che in caso di superamento della quan-
tità nazionale garantita (Q.N.G.) – per l’Italia pari a 543.164 tonnellate –
l’importo unitario dell’aiuto è corretto mediante l’applicazione di un
coeffciente derivante dal rapporto tra la stessa Q.N.G. e la produzione ef-
fettiva nazionale.

Per la campagna 2002/03, con Reg. (CE) n. 1794/03 del 13 ottobre
2003 della Commissione, per l’Italia è stato stabilito un importo di aiuto
provvisorio pari a 93,05 euro /100 Kg., da corrispondere in forma antici-
pata, sulla base di una produzione stimata di 686.338 tonnellate di olio,
ben superiore alla Q.N.G. assegnata al nostro Paese.

Tuttavia, tale importo dell’aiuto sarà integrato dal saldo una volta co-
nosciuta la produzione effettiva per la quale l’AGEA, effettuati i prescritti
controlli, avrà riconosciuto il diritto all’aiuto.

Ai fini di tali controlli, l’AGEA, per valutare la compatibilità produt-
tiva delle singole domande di aiuto utilizza, fra l’altro, i parametri delle
rese.

Comunque, si deve evidenziare che l’aiuto globale destinato al nostro
Paese, pari a euro 718.334.390, non subisce alcun mutamento conseguente
al superamento della Q.N.G. in quanto l’eventuale modifica investe esclu-
sivamente l’importo unitario dell’aiuto stesso.

Per quanto riguarda i livelli di rese in olive ed in olio della provincia
di Brindisi, essi sono stati determinati secondo le disposizioni dell’art. 6
del Reg. (CEE) n. 2366/98 della Commissione, come modificato dal
Reg. (CE) n. 1273/99, in base sia alle indagini dirette effettuate dall’Age-
control S.p.A. sia all’elaborazione degli elementi forniti dalla Commis-
sione Provinciale Olio di Brindisi.
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Si deve precisare che il progetto svolto dall’Agecontrol sulle rese se-
condo il metodo comunitario prevede, tra l’altro, la verifica dei dati pro-
duttivi (olive raccolte e molite e relativo numero di alberi la cui produ-
zione è stata o non è stata oggetto di raccolta), in un campione specifica-
tamente scelto in base ai criteri più volte verificati.

Non si può escludere, infatti, che tra le aziende oggetto di indagine
nell’ambito del sopra richiamato «progetto rese» possano essere rientrati
gli olivicoltori che lamenterebbero il basso livello di resa media della pro-
pria zona omogenea.

La Commissione U.E., sulla base delle suddette elaborazioni nonché
di altri elementi acquisiti direttamente, ha fissato le rese in questione con
Reg. (CE) n. 1903/03 del 29 ottobre 2003.

L’organismo pagatore – l’AGEA – ha l’obbligo di verificare le do-
mande di aiuto dei produttori e valutare la loro compatibilità con le ogget-
tive produzioni e nei casi di forti scostamenti dai parametri comunitari (ol-
tre il 100%) può ridurre l’importo dell’anticipo in via cautelativa del 25%,
in attesa di accertamenti più approfonditi che confermino le quantità per le
quali è stato chiesto l’aiuto dai produttori interessati.

Per la provincia di Brindisi, risulta che un gran numero di produttori
è stato selezionato in quanto rientrante nei suddetti scostamenti; agli
stessi, una volta espletati gli accertamenti previsti dalla normativa comu-
nitaria e tenuto conto, altresı̀, del possibile ampio scarto tra le singole pro-
duzioni ed il dato medio, verrà pagato a saldo quanto dovuto.

Pertanto, salvo casi di accertati errori dei dati, che non sembra riguar-
dino la fattispecie oggetto dell’interrogazione, si ritiene che non siano
esperibili iniziative dirette a modificare i livelli di rese fissate dalla Comu-
nità.

Il Ministro delle politiche agricole e forestali

Alemanno

(2 febbraio 2004)
____________

STANISCI. – Ai Ministri dell’interno e della giustizia. – Premesso
che:

nella notte tra il 22 ed il 23 marzo 2003 nella città di Ostuni in
provincia di Brindisi sono state bruciate quattro autovetture, due delle
quali di proprietà dell’ing. Melpignano, responsabile dell’ufficio tecnico
del Comune;

come si apprende da notizie di stampa, né l’ingegnere né i proprie-
tari delle altre vetture avrebbero ricevuto minacce, tuttavia per l’ingegnere
potrebbe esistere una causalità legata alla demolizione di alcuni edifici
abusivi di proprietà di personaggi noti alle forze dell’ordine;

in precedenza in altri comuni del Brindisino quali Carovigno, San
Vito dei Normanni e Torre Santa Susanna si sono avuti incendi di auto-
vetture di amministratori comunali;
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tutto ciò potrebbe far pensare a varie tipologie criminali che vanno
da un riacutizzarsi dei fenomeni criminosi sul territorio, con la conse-
guenza di creare un effetto di trascinamento, al tentativo di intimidazione
nei confronti di amministratori comunali e funzionari pubblici,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti e dei feno-
meni in atto sul territorio;

se non ritengano di dover intervenire tempestivamente per stron-
care sul nascere fenomeni del genere e per dare alla gente la sicurezza
a cui ha diritto;

se non ritengano che sia necessario avviare un piano di investiga-
zione atto a scoprire la matrice di un fenomeno che comincia ad avere una
valenza estesa e preoccupante.

(4-04185)
(25 marzo 2003)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare in oggetto,
si comunica che, secondo quanto riferito dal Prefetto di Brindisi, i tre
casi di incendi dolosi di autovetture in sosta cui fa cenno l’onorevole in-
terrogante, verificatisi ad Ostuni nel mese di marzo 2003, non sono risul-
tati riconducibili ad una matrice comune.

La notte tra il 21 ed il 22 di quel mese è stata incendiata la vettura di
un commerciante ortofrutticolo; le fiamme si sono propagate anche ad una
vettura parcheggiata nelle vicinanze.

La notte successiva, all’interno di un villaggio residenziale, è stato
appiccato il fuoco a due vetture di proprietà del dirigente dell’Ufficio Tec-
nico dello stesso Comune; le indagini fanno ritenere che il gesto fosse fi-
nalizzato ad intimidire la vittima nelle determinazioni concernenti alcuni
immobili abusivi da abbattere nella fascia costiera tra «Costa Merlata» e
«Villanova».

Alle prime ore del 27 marzo, infine, nel centro di Ostuni è stato ap-
piccato il fuoco alla vettura di un idraulico e all’autocarro di un muratore;
l’incendio si è propagato ad un terza vettura parcheggiata a fianco dei due
veicoli.

Le indagini sull’episodio non ne hanno confermato la matrice estor-
siva, portando anzi a ritenere probabile l’origine in contrasti di natura pri-
vata.

In precedenza, sempre ad Ostuni, la notte tra il 1º ed il 2 dicembre
scorso, un incendio doloso aveva danneggiato alcune autovetture parcheg-
giate dinanzi all’Autosalone «Città Bianca»; neppure in relazione a tale
episodio le indagini hanno consentito di raccogliere elementi concreti
nel senso della matrice estorsiva.

Altri quattro incendi di autovetture registrati lo scorso anno nel vi-
cino Comune di Fasano, di cui due di natura sicuramente dolosa, sem-
brano da ritenere meri atti di vandalismo, riconducibili a fenomeni di de-
vianza giovanile.
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Le indagini sull’omicidio di Oronzo Iaia, un pregiudicato sottoposto
alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale, ucciso nella serata
del 28 marzo 2003, sembrano accreditare l’ipotesi di un regolamento di
conti tra opposte fazioni mafiose.

Questo delitto, secondo gli inquirenti, confermerebbe la tesi per cui il
contesto criminale brindisino presenta attualmente marcati caratteri di in-
stabilità per effetto dell’azione di contrasto delle Forze dell’Ordine, che ha
fortemente inciso sul fenomeno del contrabbando e sugli assetti della Sa-
cra Corona Unita, i cui vertici e quadri intermedi sono stati colpiti da nu-
merosi arresti.

I gruppi criminali sono stati ridimensionati anche grazie alla collabo-
razione con la giustizia di quasi tutti gli elementi di punta arrestati.

Attualmente, i vari clan sono organizzati sulla base di piccoli gruppi
familiari, assai frammentati e privi di solidi punti di equilibrio, per la
mancanza di una organizzazione egemone e coesa; ciò determina stati
di conflittualità tra i vari schieramenti che hanno dato vita a gravi fatti
di sangue.

L’azione di contrasto delle Forze dell’Ordine ha consentito, nel pe-
riodo gennaio-settembre del 2003, di denunciare, nella provincia di Brin-
disi, 25 persone per associazione di stampo mafioso, a fronte delle 17 de-
nunciate nello stesso periodo dell’anno precedente, e di catturare (al 17
novembre) 4 pericolosi latitanti.

Per quanto riguarda gli episodi incendiari e gli attentati in genere, l’a-
nalisi degli eventi verificatisi negli ultimi tempi in quella provincia ha evi-
denziato la molteplicità delle cause, talora anche di carattere privato, che
li determinano e che escludono la riconducibilità del fenomeno ad una
matrice criminale comune.

Da un punto di vista numerico, sono risultati più frequenti gli incendi
dolosi con motivazioni di natura diversa da quella intimidatoria (vanda-
lica, speculativa, ecc.).

Gli incendi di tale tipo risultano in crescita, nella provincia brindi-
sina, a partire dall’anno 2000 (nel quale ne sono stati denunciati 105);
nel 2001 se ne sono avuti 115, 127 nel 2002 e 102 nel periodo gen-
naio-settembre 2003, a fronte dei 93 dello stesso periodo dell’anno prece-
dente.

Gli episodi incendiari e/o dinamitardi da considerare attentati per le
finalità chiaramente intimidatorie o estorsive hanno avuto nella provincia,
negli ultimi anni, un andamento irregolare, facendo registrare una punta
massima nel 1997, anno nel quale si sono verificati 42 episodi, per poi
decrescere fino al 2000, nel quale sono stati 17; negli anni successivi si
è avuto un netto incremento nel 2001 (25 episodi), una diminuzione nel
2002 (20 episodi) ed una ripresa del fenomeno nei primi nove mesi del
2003 (29 episodi, a fronte dei 13 consumati nello stesso periodo del 2002).

L’indice provinciale per centomila abitanti, relativo agli attentati in-
cendiari e/o dinamitardi, si è mantenuto superiore a quello nazionale nel-
l’intero ultimo decennio (nel 2002 tale indice è stato di 5 episodi nella
provincia di Brindisi, di 4 nella Regione Puglia e di 2 a livello nazionale).
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Tali reati sono oggetto di viva attenzione da parte delle Autorità Pro-
vinciali di Pubblica Sicurezza, che ne effettuano un periodico esame anche
in sede di riunione di coordinamento tecnico delle Forze dell’Ordine.

Quanto alle estorsioni, i dati della provincia brindisina relativi al pe-
riodo dal 1º gennaio al 30 settembre del 2003 evidenziano una forte cre-
scita degli episodi denunciati (52 a fronte dei 25 dello stesso periodo del
2002) ed un incremento altrettanto marcato delle persone denunciate per
tale reato (70, a fronte delle 36 deferite nello stesso periodo del 2002).

Si tratta di dati che segnalano non già la recrudescenza di tale fatti-
specie delittuosa, bensı̀ una accresciuta fiducia nelle Forze dell’Ordine da
parte delle vittime, che manifestano una maggiore disponibilità alla denun-
cia e quindi a far emergere la consistenza reale del fenomeno.

Il Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicureza Pubblica di Brin-
disi, con la partecipazione dei Sindaci dei Comuni volta a volta interessati,
ha definito specifiche strategie di contrasto dei fenomeni delittuosi cui si è
fatto cenno, anche con riguardo al circondario di Ostuni, curando partico-
larmente le attività volte a promuovere la cultura della legalità, specie tra i
giovani e nelle scuole, e sostenendo l’associazionismo antiracket.

Inoltre sono stati intensificati i servizi di prevenzione e sono stati pia-
nificati servizi specifici di controllo del territorio, con particolare atten-
zione alle fasce orarie serali e notturne e alle zone risultate maggiormente
a rischio, nei quali sono stati impiegati anche equipaggi del Reparto Pre-
venzione Crimine «Puglia» della Polizia di Stato.

L’incremento delle attività di controllo del territorio e di quelle inve-
stigative ha consentito di aumentare, nei primi nove mesi del 2003, anche
il numero generale delle persone arrestate nella provincia (922, a fronte
delle 770 dello stesso periodo del 2002, con un aumento di circa il 20%).

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)
____________

STANISCI. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

venerdı̀ 22 agosto 2003, nel corso di un’operazione di pulizia dei
fondali marini del Lido Specchiolla, frazione di Carovigno, provincia di
Brindisi, l’associazione «Fare Verde» ha rinvenuto un ordigno bellico,
che è stato fatto brillare al largo dagli artificieri chiamati dalla Capitaneria
di Porto di Brindisi. L’ordigno potrebbe risalire all’ultima Guerra Mon-
diale e potrebbe essere stato trasportato verso le coste dalle mareggiate;

il ritrovamento potrebbe far supporre la presenza di altri ordigni di
uguale natura lungo la costa adriatica, circostanza che costituirebbe peri-
colo per i bagnanti in periodo estivo e per quanti sono a contatto col mare
in altre stagioni,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
opportuno intervenire con lo stanziamento di una congrua somma di de-
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naro per bonificare urgentemente l’intera costa adriatica e renderne tran-
quilla e sicura la fruizione.

(4-05186)
(18 settembre 2003)

Risposta. – La bonifica sistematica a scopo preventivo su fondali ma-
rini è effettuata da ditte specializzate, certificate ed autorizzate dall’Am-
ministrazione militare alla sola fase di ricerca e di localizzazione, su man-
dato delle competenti Autorità territoriali.

Nell’opera di bonifica, pertanto, non esiste una diretta competenza
della Difesa la quale, tuttavia, può intervenire, su formale richiesta, per
rimuovere e rendere inoffensivi gli ordigni rinvenuti nel corso delle ricer-
che sistematiche effettuate dalle ditte a ciò autorizzate o quelli trovati oc-
casionalmente.

Gli oneri derivanti dall’effettuazione di un intervento di bonifica si-
stematica sono a carico degli enti richiedenti.

Peraltro, è da sottolineare che nessun intervento di bonifica sistema-
tica è in grado di assicurare che, in tempi successivi alla stessa, non abbia
luogo il «riaffioramento» di ordigni precedentemente insabbiati o infangati
e, quindi, difficilmente localizzabili.

Per quanto riguarda, infine, il caso specifico riportato dall’onorevole
interrogante, è da specificare che non si ha evidenza di fatti che lascino
supporre la presenza di altri ordigni sui fondali marini del Lido di Spec-
chiolla.

Il Ministro della difesa

Martino

(4 febbraio 2004)
____________

STIFFONI. – Ai Ministri dell’interno, della giustizia e della salute. –

Premesso che:

nei giorni scorsi, un giudice del tribunale di Treviso ha pronunciato
una sentenza di assoluzione nei confronti di un trentenne marocchino, ac-
cusato di aver violato le norme sulla permanenza nel territorio italiano, ri-
conoscendo come «giustificato motivo» ai sensi dell’articolo 13, comma 1,
della legge 30 luglio 2002, n.189 (legge Bossi-Fini), che regola l’esecu-
zione dell’espulsione, il fatto di dover effettuare una visita medica;

nello specifico, il clandestino aveva ricevuto, lo scorso 24 dicem-
bre, la notifica di un ordine del Questore di lasciare l’Italia entro cinque
giorni, cioè il 29 dicembre; veniva, invece, fermato dagli agenti di polizia
a Castelfranco Veneto il giorno 30 dicembre. Di conseguenza, in base al
disposto della legge, il clandestino veniva processato per direttissima, in
quanto colto in flagranza di reato, per non aver eseguito l’ordine dell’Au-
torità;
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dal Tribunale di Treviso sono state finora pronunciate numerose
sentenze di condanna per questo motivo e questa risulta essere la prima
pronuncia di assoluzione, in quanto il giudice ha accolto le istanze presen-
tate dai difensori dell’imputato, i quali hanno addotto come «giustificato
motivo» del protrarsi della permanenza del loro cliente nel territorio dello
Stato la necessità di effettuare una visita medica di controllo, a seguito di
un intervento chirurgico, fissata, da tempo, per il giorno il 30 dicembre;

considerato che:

il fatto riportato è emblematico di un diffuso lassismo nell’applica-
zione della legge Bossi-Fini, ma nello stesso tempo porta alla luce le pro-
blematiche esistenti nell’applicazione della predetta legge, che necessite-
rebbero di correttivi normativi;

nello specifico, senza voler per questo criticare una sentenza di un
giudice o invadere l’autonomia dell’organo giudicante, appare oltremodo
eccessivo valutare come giustificato motivo per disattendere un ordine
di espulsione dell’Autorità il fatto di dover effettuare una visita medica;

una simile decisione rischia di costituire un pericoloso precedente
che potrebbe potenzialmente portare ad una vanificazione degli intenti
della legge e, quindi, a «tutelare» l’immigrazione clandestina, anziché
contrastarla,

l’interrogante chiede di sapere:

quali siano le valutazioni dei Ministri in indirizzo in merito a
quanto descritto;

quali iniziative intendano assumere al fine di contrastare queste pe-
ricolose distorsioni nell’applicazione della nuova legge sull’immigrazione;

se, nello specifico, il Ministro della salute intenda disporre precisi
controlli da parte dei presidi sanitari, volti a valutare la sussistenza dei re-
quisiti richiesti dalla legge per la permanenza dei cittadini extracomunitari
nel territorio italiano, al fine dell’erogazione delle prestazioni medico-sa-
nitarie.

(4-03610)
(21 gennaio 2003)

Risposta. – L’interrogazione in oggetto riguarda una sentenza del Tri-
bunale di Treviso che ha ravvisato, sulla base delle specifiche circostanze
del caso concreto e della particolare patologia che aveva colpito lo stra-
niero in questione, la sussistenza di un giustificato motivo per ritardare,
per il tempo strettamente necessario, l’allontanamento dal territorio nazio-
nale.

A tal proposito, si ricorda che, ai sensi dell’articolo 2 del testo unico
in materia di immigrazione, a tutti i cittadini stranieri sono riconosciuti i
diritti fondamentali della persona definiti dalla Costituzione e dalle con-
venzioni internazionali, tra cui l’assistenza sanitaria per cure essenziali.

In particolare, ai cittadini stranieri non in regola con le norme relative
all’ingresso e al soggiorno la disciplina vigente assicura «le cure ambula-
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toriali e ospedaliere urgenti, o comunque essenziali, ancorché continua-
tive».

La decisione giudiziaria è pertanto del tutto conforme alla legge.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che, nonostante i precisi impegni presi dal Governo per garantire la
sicurezza dei cittadini e del territorio e l’adozione a livello nazionale di
provvedimenti utili come l’istituzione dei poliziotti di quartiere, la città
di Torino lamenta da tempo una consistente carenza di agenti di Polizia
e di automezzi;

che, specie per la insufficienza di risorse destinate alla normale ge-
stione/manutenzione degli automezzi, nella giornata di sabato 5 luglio
2003 a Torino risultavano in servizio soltanto 8 volanti su 25;

che in tali condizioni non è possibile alle forze dell’ordine garan-
tire la sicurezza e la tutela dei cittadini, nonostante l’impegno e la profes-
sionalità del personale;

che questo stato di cose è stato più volte denunciato dalle stesse
forze di polizia, dagli organi di stampa e dallo scrivente con l’interroga-
zione parlamentare 4-03970, ad oggi ancora senza risposta,

l’interrogante chiede di sapere quali provvedimenti si intenda adottare
per superare senza indugi questa difficile situazione che grava sulla città
di Torino.

(4-04977)
(16 luglio 2003)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare in oggetto,
si comunica che nella giornata del 5 luglio scorso gli equipaggi della Que-
stura di Torino in servizio di controllo del territorio cittadino sono stati
diciotto sul turno dalla mezzanotte alle ore 7, ventidue sul turno dalle
ore 7 alle 13, venti sul turno dalle ore 13 alle 19 e quindici sul turno dalle
ore 19 alla mezzanotte.

In generale, comunque, il parco auto della Questura, sia con riguardo
alle vetture utilizzate per i servizi di controllo del territorio che per gli al-
tri impieghi di istituto, risulta effettivamente composto da veicoli in parte
considerevole datati o usurati, perciò soggetti a frequenti ricoveri in offi-
cina per riparazioni e manutenzioni.

Al momento non è possibile assegnare alla Questura nuove o ulteriori
vetture.

È tuttavia in corso di stipula un contratto con la Società Fiat Auto per
la fornitura di vetture veloci in colori di serie, che saranno consegnate pre-
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vedibilmente entro la prossima primavera e successivamente distribuite a
tutte le Questure sulla base di un piano di livello nazionale.

Si informa, comunque, che con direttiva ministeriale del 25 ottobre
scorso sono state costituite, presso ciascuno degli Autocentri della Polizia
di Stato, delle riserve di autovetture specializzate per i servizi di scorta, da
assegnare volta a volta, temporaneamente, alle Questure che si trovino
nella impossibilità di fare fronte alle esigenze di servizio con le proprie
dotazioni di automezzi.

La manovra di bilancio varata dal Govemo prevede specifici stanzia-
menti che dovrebbero consentire di ridurre fortemente, se non di superare,
la situazione di difficoltà che, nel settore, ha investito gli Uffici della Po-
lizia di Stato in varie parti del Paese.

Infatti, la legge di bilancio ha previsto, per le manutenzione degli
automezzi della Polizia di Stato, un incremento di 16,2 milioni di euro ri-
spetto agli stanziamenti iniziali dell’esercizio 2003 (+ 33,3%), portando la
previsione di spesa ad un totale di 64,8 milioni di euro.

Per quanto concerne gli organici, nel far rinvio a quanto di recente
comunicato in risposta alla interrogazione 4-03970, si precisa che, secondo
quanto riferito dallo stesso Questore di Torino, nel mese di ottobre la ca-
renza di organico della Questura era scesa a 290 unità (non tenendo conto
del personale dei ruoli tecnici della Polizia di Stato e dei ruoli dell’Am-
ministrazione Civile dell’Interno, cui pure si è fatto cenno nella prece-
dente risposta).

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(29 gennaio 2004)
____________
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